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VITA E COSTUMI
I
LODOVICO ARIOSTO.

83 M. Niccold Ariofti (difcendente dai pa-

# renti della celebre Lippa Ariofta,moglie del
Marchefe Obizzo da Efte) uomo di fangue, di ricchez-
ze,e di valore nobiliflimo, percid anche decorato col
titolo di Conte ¢ Cavaliere, e da Madonna Daria de?
Malegucci di famiglia altresi molto nobile, nacque
in Reggio di Lombardia e nel 1474, M. Lodovico
Ariofto, Quefti gia dallg prima fua etd diede chiga
riffimi fegni del fito divino ingegno, poiché eflendo
ancora fanciullo tyq § I5.anni, fece la Favola di Tisbe
che in Volgare, co’ fuo; fratell; rapprefentd; e com-
pofe pure altre cofe fimil; che erano della Scena, Ri-
conofciuto dal fuo Padre un tanto ingegno, volle che
egli ftudiafle Je chgi, alle quali M., Lodoy ico, mal-
grado fuo, applics per 5. anni, Confumato quefto
t€mpo, ¢ ottenuta la liberty daf Padre di aderire
a che egli pid inclinato f fentiva, fi diede. in Fer-
tara alle belle Lettere fotto Ja direzione di Gregorio
Spoleti; nomo nelle greche e Jatine Lettere verfa-
tiflimo, ¢ dejla Poctica intendente affai, Quindi M,
Lﬂj()-
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Lodovico dopo aver fatto profondo ftudio fu gliAue
tori, e acquiftatali una non comune erudizione;
con molte fue compofizioni ¢ {chiarimenti d” Autori
¢ particolarmente d’ Orazio, {i fece un onore gran-
diffimo in Roma fotto il Pontificato di Leone, atti-
randofi il favore di molti gran Prelati. Infacti nel
1503, egli, per cffere non folamente in Pocfia, ma
ancora in politici affari preftantiflimo, entrd alla
Corte del Cardinale Ippolito d* Efte, come Genti- b
luomo di Camera. Qui, difegnando M. Lodovico i
il fuo Orlando Furiofo, avvenne, che il Cardinale f
lo impieg0 in due importanti e {pinofe Ambafciate !
del Duca Alfonfo fuo fratello, il quale lo mando
2 Ambafciatore al Papa; e con pericolo di vita nella
feconda Ambafciata, Ritornato finalmente, per
renderfi M. Lodovico pit grato al Cardinale fuo
Signore, pofefi attorno al fuo cominciato Poema,
chkc inlode del Cardinale e della Cafa fua da Efte
tornaile; e a’'poco a poco alla fine il conduffe, Per-
dette perd la grazia e la benevolenza del Cardinale,
poiché per non aver ancor riveduto polito ¢ ador- {
nato a proprio piacimento il fuddetto Poema, ricuso
& andare nel 1517, feco luiin Ungeria. In quefto
tempo (fecondo che ne ferive Giovan Battifta Pia
gna) travagliato da meftizia, e da certe fue liti,
non pot¢ mai comporre nulla, onde interpofe lo
ferivere per t4. anni. Paffato poi il Cardinale a
e il Duca Alfonfo di lui fratello ritraffe M, Lo-
1a fua Corte, e 10 anpoverd tra i fuoi pitt
intimi

mort

dovico al
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| intimi famigliarts  Quefti conofcendo la natura del

Duca, il quale i dilettava di cofe piacevoli, fi pofe

T

| a far commedie in. ricreazione delle graviffime Tma

prefe di detto Duca. Frartanto eflfendo. paffato all’
altra vita Leone, e conofcendo-il Duca la diverfitd
delle fazioni, che era in Garfagnana, come pure la des
ftrezza e lo ftato bifognofo-di M. Lodovico, circa il

1§22.lo mando ivi Commiffario o Governatore, ove

| andato confermo guelia, Provincia fotto la Giurifdi-

zione del fuo Signore, e vi riftabil} la_pace: Paffati 1
tre anni preferitti al fuo governo, fi reftitutl a Fer-
rara, ¢ per compiacere al Duca diede I’ ultima ma-
no alle guattro Commedic La Caffaria, i Su]:/,\u/j}i,
La Lena, il Negromante. E nelle Nozze di Donno

Ercole Duca, e la Figliuola di Lodovico Re di Frane

| eia, incomincid la quinta titolata La Scolaftica., . di

cui perd ne compl folamente tre Atti, e tre Scene,,
che moftrano il carattere d’ aver appena- avuto il
primo abbozzamento,

M. Lodovico fu celebre ai primi Ingepni della:
etd fua, e venre pit volte invitato alla Corte-de’
primarj Signori d’ Europa, che di molti favori e
doni lo ricolinarono. ¥ra gli aleri il 1532. Carlo, Vs

!

I onoro in Mantova della corona d allogo.

Trovandofi finalmente M. Lodovico: infermo. &
an’ oftruzione nel collo della vefcica, ¢ volendovi i
mnedici con acque aperitive poryi rimedio, gli gua-
. Poeri Vol 11, X {tarono
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ftarono lo ftomaco, e foccorrendofi a quefta indi-
fpofizione con altre medicine, tanto s> andd travae
gliando, che cadde nell’ Etica; pertanto il €534«
dopo effer ftato travagliato da grave toffe, fu da
catarro flemmatico foffocato, effendo egli in etd
di anni 59.

Lafcio due figliuoli Virginio, e Giovambatifta,
fenza effer ftato ammogliato. La fua tomba é pofta
nella chiefa dei Frari di San Benedetto in Ferrarae.

M. Lodovico Ariofto era molto affabile nel con-
verfare, e lontano’ da ogni triftezza, gquantunque
naturalmente malinconjco egli foffe. Leggevafi in
Iui una grand’ inclinazione alla contemplazio-
ne, onde molte fiate fi dava alla folitudine, e
percid fpeflo lontano in qualche villa fi dedicava
agli ftudj ed alle mufe, Fu fprezzator del volgo,
siemico dell’ ozio, moderato nel defiderio degl:
onori ¢ delle ricchezze, e contento d” un viver ri
pofato; perchd diceva effer meglio goder il poco in
pace, che il molto in travaglio. Sobrio nel vitto
fuggiva la varietd delle vivande, eleggendo le me-
no fontuofe: e per cffer col penfiero aftratto” poco
mafticando, pareva che di gufto mancaffe. Non
feppe perd cffer molto temperato in Amore, effen-
dofi da quefto lafeiato maffimamente dominare; il
che egli fteffo in piu luoghi confeffa, e melto gra-
ziofamente fc ne fcufa.

La Vita di L. Ariofto ¢ ftata defcritta da Simon

Fornari, da Giovan Battifta Pigna, ¢ da Garofolo.
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ALCUNE LETTERARIE NOTIZIE
SOPRA
LE OPERE

DI

M. LODOVICO ARIOSTO.

I principale oggetto di M. Lodovico Ariofto fit
€9 di comporre Romanzevolmente, tenendo egli
un tal componimento per fimile all’ Eroico, e al*
Epico; in che gli pareva d’ aver buona lena E per
meglio riufcirvi, fapendo onde origine avefle una
tal maniera di fcrivere, impard il Francefe e Io
Spagnuolo Idioma, in eui divenne cosi perfetto,
che ne diede rariffime prove,

1l foggetto del fuo Orlando Furiofo, ¢ quafi lo
fteflo dell’ Orlando Innamorato di Matteo Marig
Bojardo Conte di Scandiano, la cui ordita tela prefe
M. Lodovico a compire, mutando il titolo &’ Inna-
morato in Furiofo ; perché vedendo Otlando fvanira
ogni fperanza d’ unirfi all’ amara fua Angelica, che
fi era fpofata con un vil donzello, ne divenne fite
ribondo.

Ariofto & molto fuperiore al Bojardo nell® inven-
zione, neHa gentilezza de” penfieri, ¢ nclla puritd
3.2 della
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della-lingua. Le rime fue {corrono fpontaneamente,
¢ fembrano nat¢ in compagnia dello fteflo penfiero,
¢ non dalla legge del metro collocate, In molti
Iuoghi del fuo Furiofo fa vedere diffeminati de’ fen-
timenti di filofofia e teologia naturale, e pit artifi-
ciofamente ombreggiati in quel Canto, ove S. Gio=

vanni ed Aftolfo - infieme convengono. Seppe an- l
che inteffere , e maravigliofamente fcolpire rutti gli ’
nmani affetti, e coftumi. e vicende si pubbliche, !
come private: in modo che quanti nell’ animo uma= ;
no eccita moti I’ amore, I’ odio, la gelofia, 1’ ava- }
vizia, I’ ira, I’ ambizione; tutti fi veggono dal |
Furiofo, a luoghi opportuni feappar fuori, fotto il |
color proprio ¢ naturale; e quanta correzione &
vizj preparano le virtti, rutta fi vede ivi propofta l
fotto vaghi racconti, ed autorevoli efempj, fu 1
quali fta fondata I’ arte dell’ onore.

I Cingue Canti aggiunti al Poema del Furiofo fo-
no un lavoro imperfetto, né fi fa a qual termine
gli avrebbe condorti fe vi avefle data I’ ultima
mano. Egli diceva che quefta era un’ orditura, €
che deliberato era di traporyi abbattimenti, viaggi,
e cofe fimili, che compimento gli deffero. Da cid ;
fi pud comprendere qual fofle la via che Ariofto ufa-
va nel comporre. Primieramente raccoglieva in l
uno molti Epifodj, e poi vi frametteva le azioni
che baftevoli ¢li paretlero a dare fpirito al rimas
nente. Quefti Cinque Canti fanno un Poema taly v
quale ¢ I’ Odiffea, che feguita I’ Iliade in Uliffe, €
feguono la materia del Furiofo con nuovo ¢ diverfo
foggetto, che dai propofti principj non fi difcofta,

Pare
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Pare che ' Eroe ne fia Ruggiero, il quale vi rimane
nel ventre d” un moftrs marino. Certo & che Ia
tela .ordita n’ era affai vafta, e che portata al {uo
compimento farcbbe riufcita di non minor Volume
che I’ Orlando Furiofo.

Le Satire di quefto %utorc, che fono %. confi-
ftono in lettere feritte 2’ fuoi amici, e compofte
nella fua provetta eta, Sono perd di fale troppo
mordente ¢ acerbo, di che fe ne dee dar colpa al
gufio di quei tempi, La maggior parte delle Edi-
zioni di- quefte Satire non fono genuine, La mi-
glior Edizione di effe & del 1534. Si leggono anche

in una Edizion di Satire di Cinque fqmoh Poet ucl
Valvaffori 1565

Nelle Commedie il fuo feopo fu di ridurre 14
Commedia Iraliana fulle regole della Greca ¢ Latina,
¢ vi riefci con applaufo.

Oltre all’ effer ftato il Furiofo trafportato in di-
verfi dialetti provinciali d Italia, p. efl in Lingua
Padovana, e Genovefe; anche un certé Utrrea 1o
traduffe in lingua Spagnuola, ¢ quefta traduzione
fu ftampata il 1573. a Venezia, da Domenico Fer-
rari. . A Cacn in Normandia fe ne conferva una
Traduzione latina, La miglior Traduzione che fia
apparita in Francia, & di Mirauband,

In Germania fi ha 1) Heinfe: Arioft’s Wiitender

Roland neu tiberfetzt, 4 Theile Hannov. 1783.8.
2) loh. Mawvillon Heflenkaflel. Hauptmanmn,
Arioft’s
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Arioff’s wiitender Roland, ' 4 Th, Lemge
1777-78- &

3 ) Fried. Aug. Klemens Ferthes. Ariofts Wit
Roland in Stanzen. Bern. 1778. 8.

4) Meynhard: Verfuche, etc. E in feguito de=
po di effo il Sign. Iagemann: Verfuche tiber
den Charakter und die Werke der beften Italid=
nifchen Dichter. Dritter Band. Braunfchweig.
Ove rimetto per brevitd gli zelanti leggitori,
che defideraflero altre belle, rare, ¢ giundizio=
fe notizie,

L’ Edizioni Ttaliane s} antiche che moderne delle
Opcre deil’ Ariofto non fon poche. Fra le migliori |
fi conta L’ Edizione in V. Tomi in 8§ grande, che
nel 1773, fu efeguita da Giovanni Baskerville in |
Birmingham &’ Inghilterra, con difegni e intagli ‘
de’ piu celebri Artifti di Londra ¢ Parigi. E le ’
Edizioni che nello fcorfo anno fono comparfe in 3
Tealia 1) nella Raccolza di Poetici Clafficis Tomi. ‘
22. Livorno. 2) nel Parnaffo Italiano, decorato
con rami, che fi ftampa in Venezia, di cui il 1785
me eran gia fuori 12. Tomie

ORLAN.
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S /NG

ORLANDO FURIOSO
DI
M. LODOZICO ARIOSTDO,

ALL’ ILLUSTRISS, E REVEREND. CARDINALE
IPPOLITO DA ESTE.

CANTO PRIMO.
ARGOMENTO E SPOSIZIONE.

Fugge Angelica fola, e da Rinaldo

Via fi dilegua il fido fuo deftriero.

Egli feguendo, d’ iva e d* amor caldo

Battaglia fa con Ferrauto alticro.

Fa I ifieflo Spagnuol pofcic un pin fuldo

Giyramento dell’ Elmo, che’l primievo,

Trova fieta il Circaffo la (na Diva;

Ma ’°l buon Rinalde a difturbarlo aevriva,

I quefto primo Canto, in Ovlando, Rinaldo, Fervas,
e Sucrvipante, [i vede quanto pin vagliamo fle forze
d’ Amore, che quelle di qualfivoglia natuval potemza qui
baffo. Ed in Angelica fi fa chiavo all’ incontro gquanta
Jia maggior che megli nomini la fortexza & wna valorofa
donna , la guule a minno fi moftra corvtefe, fe non guanta
il debito dell’ omeftd le concede. - Per gb impedimenti. poi,
che s° interpongono « tutti quei Cavelievi di pgterle ufay
wiolenza well’ onor fuo, fi comprende, quanto i cieli fi mo=
Mrin quafi fempre favoveveli negli onefti defiderj di ciafcuno,

e Donne, i Cavalier, I' Arme, gli Amori

Le Cortefie , I’ audaci imprefe io canto;

Che furo al tempo, che paffaro i Mori
D Africa il mare, e in Francia nocquer tanto j
Seguendo I’ ire, e i giovenil furori
D’ Agramante lor Re, che fi dié vanto
Di vendicar la morte di Trojano
Sopra Re Carlo Imperator Romano,

Loeti Vol. 11, A Dird
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ORLANDO FURIOS®

Dird d’ Orlando in'un ' medefimo tratto
Cofa non detta in profa nai, né in rimaj
Che per Amor venne in furore, e matto,
D’ uom, che si faggio era ftimato primaj
$e da colei, ¢he tal quafi m’ ha fatto,
Che °T poco ingegno ador ador ini lima,
Me ne fara pero’ tanto  conceffo,
Che mi bafli a finir quanto ho promeflo,

Piacciavi generofa Erculea prole,

QOrnamento ¢ fplendor del fecol noftro
Ippolito , aggradir. quefto, che vuole,

E darvi fol pudo I’ umil fervo voftro.
Quel, ch’ io vi debbo, poffo di parole
Pagare in_parte, e d’ opera d’ inchioftro g
N¢, che poco io vi dia, da imputar {ong
Che quanto io. poflo dar, tutto vi dono.

Voi fentirete fra i pii’ degni Eroi,
Che nominar con laude m’ apparecchio,
Ricordar quel Ruggier, che fu di voi
E de’ voftri Avi illuftri il ceppo vecchio,
L’ alto valor, e i chiari gefti fuoi
Vi fard udir, fe voi mi date orecchio
E’ voftri alti penfier cedano un poco
Si, che tra lor miei verfi abbiano loce,

Orlando, ¢he gran tempo innamorato
Fu della bella Angelica; e per lei
In “India, in Media, in Tartaria lafciate
Avea infiniti ‘ed hmmortal trofei,
In Ponente con efla era tornato,
Dove fotto i gran anonti Pirenei,
Con la gente di Francia, e di -Lamagna
Re Carlo era attendato alla campagna,

Par far al Re Marfilio, e al Re Agramante,
Batterfi ancor del folle ardir la guancia;
D’ aver condotto I''un d' Affica quante
Genti erano atte a portar fpada e lancias
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CANTO PRIMO,

A deftrozion del bei Regno di Francia.
E cosi Orlando arrivo quivi appunto ;
Ma tofto fi penti d’ effervi giunto;

Che gli fu tolta la fua donna poi:

1

Ecco il giudicio wiman come f{peflo erra,
Quella , che dagli Efverii ai lici Eoi
Avea difefa con st lunga guerra,

Or tolta gli ¢ fra tand amici {uoi,

Senza fpada adoprar, nella fua terra.

1l favio Imperator, ch’ eftinguer volfe
Un grave incendio, fu, che gliela tolfe.

Nata pochi di innanzi era una gara

Che ambi avean per la bellezza rara

D’ amorofo difio 1" animo caldo,

Carlo, che non avea tal lite cara,

Che gli réndea I’ aiuto lor men faldo,
Quella Donzella, che la caufa n’ era,
Tolfe ; e dié in mano al Duca di Bavera,

In premio promettendola a quel d* efsi,

Degli infedeli pitt copia uccidefsi;

E di fua man preftafle opra pin grata.
Contrarj aiwoti poi fure i fuccefsi;
Che 'n fuga andd la gente battezzata,
E con molti altri fu ’l Daca prigione}
E reftdo abbandonato il padiglione.

Dove poi che rimafe la Donzella,

Ch' effer dovea del vincitor mercede,
Innanzi al cafo era falita in fella,
E quando bifogno, le fpalle diede,
Prefaga, che quel giorno effer rubellz
Dovea Fortuna alla Criftiana fede,
Entro in un bofco; e nella ftretta via
Rincontro un cavalier, ch’ a pi¢ venia,

A2

L’ altro, d' aver fpinta la Spagna innante

Tra ’| Conte Orlando, ¢ ’l fuo cugin Rinalde ;

Che in quel conflitto , in quella gran giornata
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4 ORLANDO FURIOSO

In doflo la corazza, e I' elmo m tefta,
La fpada al fianco, e in braccio avea lo fcudo 3
E piu leggier correa per la forefta,
Ch’ al palio roffo il villan mezzo ignudo,
Timida paftorella mai si prefta
Non volfe piede innanzi a ferpe crudo,
Come Angelica tofto il freno torfe,
Che del guerrier, ch’ a pi¢ venia, s’ accorfe.

Era coftui quel Paladin gagliardo

Figlinol d” Amon, Signor di Mont’ Albano
A cui pur dianzi il fuo deftrier Bajardo,

Per ftrano cafo, ufcito era di mano.

Come alla Donna egli drizzo lo fguardo,
Riconobbe, quantunque di lontano,

L’ angelico fembiante, e quel bel volto, |
Ch' all’ amorofa rete i} tenea involto.

L2 Donna il palafreno a dietro volta,
E per la felva a tutta briglia il cacciaj !
Ne per la rara pin, che per la folta,
La piw ficura, e miglior via procaccia
Ma pallida, tremando, e di fe tolta
Tafcka cura al deftrier che la via faccia.
Di fu, di gitt nell’ alta felva fiera \
Tanto girv, che venne a una riviera. (

\
!
;
i
:

Sulla riviera Ferrai trovofle

Di fudor pieno, e tutto polverofo.
Dalla battaglia dianzi lo rimofle

Un gran difio di bere e di ripofo ;

E poi, mal grado {uo, quivi fermofle,
Perché dell’ acqua ingordo e frettolofo
1’ elmo nel flume fi lafcio cadere,

Né I avea potuto anco riavere.

Quanto potea pin forte, ne veniva
Gridando la Donzella fpaventata.
A quella voce falta in fu la riva

1l Saraciio , e nel vifo la guata;
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CANTO PRIMO,
¥ la conofce, fubito che asriva,

Benche di timor pallida, e turbata,
E fien piu di, che non n’ udi novella,
Che fenza dubbio ell’ ¢ Angelica bella.

E perché era cortefe, e n’ avea forfe

Non men dei duo cugini il petto caldo,
1’ aiuto, che potea , tutto le porfe,

Pur come avefle I’ elmo, ardito e baldo
Traffe la fpada, e minacciando corfe;
Dove poco di lui temea Rinaldo.

Pi volte s eran gid non pur veduti,

Ma al paragon dell’ arme conofciuti.

Cominciar quivi una crudel battaglia.

Come a pi¢ fi trovar, coi brandi ignudi,
Won che le piaftre, e la minuta maglia,
Ma ai colpi lor non reggerian le incudi.
Or, mentre I’ un con I altro fi travaglia,
Bifogna al palafren, che ’l paflo ftudi;
Che, quanto puod menar delle calcagna,
Colei lo caccia al bofco, e alla campagna.

Poich¢ s* affaticar gran pezzo in vano

I duo guerrier per por I un I altro {otto ;
Quando non meno era con I’ arme in mana
Quefto di quel, né¢ quel di quefto dotto;

Fu primiero il Signor di Mont! Albano,

Ch’ al cavalier di Spagna fece motto ;
Siccome quel, ch’ ha nel cor tanto foco,
Ch’ tutto n” arde, e non ritrova loco.

Difle al Pagan: Me fol creduto avrai,

Eppur avrai te meco ancora oftefo.

Se quefto avvien, perche i fulgenti rai

Del nuovo Sol, t abbiano il petto accefo,

Di farmi qui tardar, che guadagno hai?

Che quando ancor tu m' abbi morto, © prcfo,
Non perd tua la bella Donna fia,

Che , mentre noi tardiam , {e ne va via,
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O gran bonti de’ cavalieri antiqui,

Al Pagan la pro
Cosi fu differita

ORLANDO Fuoridso

Quanto fia meglio , amandéla tu ancora,

Che tu le venga a traverfar la ftrada,

A ritenerla, e

farle far dimora

Prima | che pit lontana fe ne vada,

Come I’

Di chi effer dé

Non f{o+altramente dopo un lungo affanne,

Che poila rinfcirne , altro' che danno.

E tal tregua tra lor {

Si I’ odio

Con vreghi in

]

per

avremo in poteftade, allora

fi provi con Ia fpada,

la tenzone;

=)

Eran rivali, eran di fe diverfi

E fi fendan degli afpri

pofta non difpiacque,

ubito nacque,

» € I ira va in oblivione,
Che °I Pagano al partir dalle frefche
Non lafcio a piede

per I’ orme &’ Angelica galoppa.

colpi iniqui

Per tutta la perfona anco dolerfi,

Ep

r

{

ifieme van, fenza fofpetto averf

per felve ofcure, e calli obliqui

1

a quattro fproni il deftrier punto arriva,

Dove una ftrada in due fi dipartiva,

E, come quei, che non fapean fe I’ una,
O I’ altra via, faceffe la Donzella:

{ Pero, . che fenza differenza alcuna
Apparia in ambedue I’ orma novella )

Si mifero ad arbitrio di Fortuna,

Rinaldo a quefta, il Saracino a quella,
Nel bofco Ferran molto s avvolfe ;

E ritrovofsi al fine, onde si tolfe.

Pur {i ritrova ancor fulla rivera
La, dove I' elmo gli cafco nell’ onde,
Poih¢ Ia Donna ritrovar non {pera,

Per aver I elmo , che ’l fimme gli afconde,
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CANTO PRIMO.

In quella parte, onde caduto gli era,
Difcendé nell’ eftreme umide fponde ;

Ma quello era si fitto nella fabbia,

Che molto avra da far_prima che I' abbia.

Con un gran ramo d’ albero rimondo,
Di che avea fatto una pertica lunga,
Tenta il fiume, e ricerca infino al fonde :
i

Ne loco lafcia, ove non batta e pui

. . §
Mentre con la maggior ftizza del monde {
Tanto I' indugio fuo quivi prolunga,

Ve 1 un Ca

Infino al petto ufcir &' afpetto fiero,
I F ’

e di mezzo il fi

aliero

Era, fu

: :
Ed avea un e'mo nella deftra mano

r che la tefta, tutto armato,

Avea 'l medefimo elmo, che cercate
Da Ferrau fu
A Ferran parlo come adirato,

wente invano,

E diffe: Ah mancator fe, Marrano ;
Perche di lafciar I’ elmo anche ¢ aggrevi,

Che render gia gran tempo mi doveyi?

Ricordati Pagan ‘quando uccidefti
D’ Ang

lica il fratel? che fon quell’ io 3 |
Dietro I’ altre arme tu mi promettefti !
Fra pochi di gittar I' elino nel rio, !
Or, fe Fortuna, quel che non voletti

Far tu, pone ad aftetto il voler mio,

Non ti turbare; e fe turbar ti dei,

Turbati, che di f¢ mancato fei,

Ma fe defir pur hai di un elmo fino,
Trovane un alero, ed abbil con pil onors,
Un tal ne porta Orlando Paladino,
Un tal Rinaldo, e forfe anco migliore :
B un fu &’ Almonte, e I’ altro di Mambrine
Acquifta un di quei due col tuo valore;
E quefto, ch’ hai gia di lafcianmi decto,
Farai bene a laciarmelo. in. effe tto.
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ORLANDO FURI1OSO,

All' apparir, che fece all' improvifo '
Dell’ acqua I’ ombra, ogni pelo arricciofsi, l
E fcolorofsi al Saracino il vifo ; ‘
La voce, ch’ era per ufcir, fermofii.

Udendo poi dall' Argalia ch’ uccifo

Quivi avea gia (che I' Argalia nomofsi )

La rotta fede cosi improverarfe,
Di {corno, e d' ira, dentro e di fuor arfe.

N¢ tempo aveado a penfar altra fcufa,
E conofcendo ben, che °l ver li diffe,
Refto fenza rifpofta a bocca chinfa ;
Ma la vergogua il cor si li trafiffe,
Che giuro per la vita di Lanfufa

Non voler mai, ch’ altro elmo lo Copriﬂ'c;
Se non quel buono, che gia in Afpramonte
Trafle del capo Orlando al fiero Almonte.

ervd meglio quefto giuramento,

Che non avea quell’ altro fatto primna,
Quindi {i parte tanto mal contento,
Che molci giorni poi i rode e lima,
Sol di cercar il Paladino ¢ intento i
Di qua di la, dove trovarlo ftima;

Altra avventura al buon Rinaldo accade, !
Che da coftui tenea diverfe ftrade. ‘

Non molto va Rinaldo, ¢
Saltar innanzi il {uo def
Ferma Bajardo mio, deh ferma il piede, :
Che I' effer fenza te troppo mi noce.

Per quefto il deftrier fordo a lui non riede,

he fi vede
trier feroce, !

Anzi pin fe ne va fempre veloce.
Segue Rinaldo, e d’ ira fi diftrugge.
Ma feguitiamo Angelica, che fugge.
Fugge tra felve fpaventofe ¢ fcure,
Per lnoghi inabitati, ermi, e felvaggi:
- Il mover delle frondi, e di verzure,
@he di cerri fenga; d' olmi, e di faggi,
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CANTO PRIMOs

Fatto le avea con fubite paure

Trovar di qua e di Ia ftrani viaggi;

Ch’ ad ogni ombra veduta o in monte, 0 in valle,
Temea Rinaldo aver fempre alle fpalle.

Qual pargoletta damma, o capriola;
Che ¢ra le frondi del natio bofchetto
Alla madre veduto abbia la gola
Stringer dal pardo, e aprirle ] fianco, o'l petto;
Di felva.in felva dal crudel s* invola,
E di paura trema, e di fofpetto;
Ad ogni fterpo, che paffando tocca,
Effer fi crede all’ empia fera in bocca,

Quel di e la notte, e mezzo I’ altro giorno
S’ andd aggirando ; e non fapeva dove.
Trovofsi al fine in un bofchetto adorno,
Che lievemente la frefca aura move.

Duo chiari rivi morimorando intorno
Sempre I' erbe vi fan tenere e nove;
E rendea ad afcoltar dolce concento

Rotto tra picciol fafsi il correr lento,

Quivi parendo a lei d’ effer ficura,
E lontana a Rinaldo mille miglia,
Dalla via ftanca, e dall’ eftiva arfura,
Di ripofare alquanto fi configlia,
Tra’ fiori fmonta, e lafcia alla paftura
Andare il palafren fenza la briglia;
E quel va errando intorno alle chiare onde,
Che di frefch® erbe avean piene le fponde,

Ecco non lungi un bel cefpuglio vede
Di fpin fioriti, e di vermiglie rofe;
Che delle liquide onde a fpecchio fiede
Chiufo dal Sol fra I' alte querce ombrofe,
Cosi voto nel mmezzo, che cohcede
Frefca ftanza fra I’ ombre pit naftofe;
E la foglia coi rami in modo ¢ mifta,
Che 'l Sol non'v engra, non che minor vifta.
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10 ORELANDO FUR1OSsO

Deatro letto vi fan tenere erbette,
Ch’ invitano a pofar chi s apprefenta.
La bella Donna in mezzo a quel ‘i mette,

Ivi fi corca, e ivi's’ addormenta.

non per lungo {pazio cosi ftette, |

Che un calpeftio le par che venir fenta,
(A:I.kl AE l

;e appreffo alla rivera

Vede, ch’ armato un cavalier giunt’ era,

S egii ¢ amico,'0 nemico non comprende,
Tema e fperanza il dubbio cor le fcote;
E di quella avventura il fine attende,
Ne pur &’ un fol fofpir I' aria percote.
Il Cavaliero in riva al fiume fcende
Sopra I’ un braccio a ripofar le gote 3
Ed in un gran' penfier tanto penetra,
Che par cangiato in infenfibil pietra.

Penfofo piit d’ un’ ora a capo baflo
Stette , Signore, il Cavalier dolente,
Poi comincio con fuono afflitto e laflo
A lamentarfi si foavemente, .

Ch' avrebbe di pieta {pezzato un faffo,

Una Tigre crudel fatta' clemente, i
Sofpirando piangea, tal ch’ un rufcello
Parean le guauce, e ’l petto un Mongibella,

Penfier (dicea) che ’l cor m’ agghiacci ed ardi
E caufi 'l duol, che fempre il rode e lima,
Che debbo far, poich¢ fon giunto tardi,

E ch’ aleri a corre'il frutto ¢ andato prima2
Appena avuto io n’ ho parole e fguardi,

Ed altri n" ha tutta la fpoglia opima.

Se non ne tocca a me frutto né flore;
Perche affliger-per lei mi vo piu il core?

La Verginella & fimile alla rofa !
he “n bel giardin fu la nativa fpina,

Mentre fola e ficura fi ripofa,

Nt gregge e paftor fe le avvicina;
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P

1. anra foave, el
L’ acquay -la terra al {uo favor s’ inchina;

1i, e Donne innamora

Giovani va
Amano averte e.feui, e tempie ornate,

Ma non si tofto dal materno ftelo
Rimoffa viene, e dal fuo ceppo verde,
uomint v €@ dal cielo

Che quanto avea

Favor

1zia , € za , tutto p¢ rde.

e, di ché pia zélo,
r[1 :ukui e t.L‘ti(L \':11 VEr llj‘,
i ch’ avea innantj,

amanti,

Sia vile agli al

A cui di fe fe

Dunc puo, che non mi fia pin

io lafciar mia vita propia ¢

miei

Ah, ¥

inchino i
Ch’ io viva piu, s |

r non debbp lei,

Se mi dimanda alcun, chi coftui fia,
Che verfa fopra il rio lagrime tante 3
> di Circafsia,

Sac

To dird, che eg
Quel d° Amor tr:
Io dird ancor, che di fua pena ria
Sia prima, e fol:

E pur un degli
E ben riconofciuto fu da lei.

yaite.

a caufa effere amante,

amanti  di coft
|

P

Appreflo, ove il Sol cade, per fuo amore
Venuto era dal capo d’ Oriente ,
Che feppe in India con {uo
Come ella Orlando fegui
BT

guito in Ponente;
Poi feppe in Francia, che ' I

n dolore,

Sequeftrata I’ avea dall’ alcra gente;

a chi di loro

uel giorno iutafle i Gigli d' oro.

I B Stato

L

E promeffa in merce
Pin
Poeti |
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ORLANDO FURIOSO

Stato era in campo; avea veduta quells,
Quella rotta, che dianzi ebbe Re Carlo,
Cerco veftigio d' Angelica bella,
N¢ petuto aveva anco ritrovarlo, i
Quefta ¢ dunque la trifta e ria novella, [
Che d’ amorofa doglia fa penarlo, |
Affliger, lamentarfi, e dir parole,
Che di pieta potrian fermare il Sole,

Mentre coftui cosi s’ afflige e duole,
E fa degli occhi fuoi tepida fonte;
E dice quefte, e molte altre parole, ‘
Che non mi par bifogno effer racconte ;
L’ avventurofa fua Fortuna vuol A x

Che all’ orecchie d* Angelica fien conte.
E cosi quel ne viene a un’ ora, a un punto,
i Che in mille anni, o mai pia non & raggiunto.

Con 1nolta attenzion Ia bella Donna
Al pianto , alle parole, al modo attende
Di colui, che in amarla non affonna; i
N¢ quefto ¢ il primo di, ch’ ella I intende 3
Ma dura e fredda pin d’ una colonna
Ad averne pieta non pero fcende ;
Come colei, ¢h’ ha tutto il mondo a fdegno,
E non le par, ch’ alcun fia di lei degno,

Pur tra quei bofchi il ritrovarfi fola

Le fa penfar di tor coftui per guida;

Che chi nell’ acqua fta fin alla gola,

Ben ¢ oftinato fe mercé non grida,

Se quefta occafione or fe I’ invola,

Non trovera mai pit fcorta si fida;

Ch’ a lunga prova conofciuto innante

§’ avea quel Re, fedel fopra ogni amante,

Ma non pero difegna dell’ affanno,
Che lo diftrugge, alleggerir chi I’ amaj
E riftorar d’ ogni paffato danmo
Con quel piacer, ch’ egui amnasor pit brama:
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CANTO PRIMO,

Ma alcuna fizione, alcuno inganuo
Di tenerlo in {peranza ordifce e trama}
Tanto, ch’ al fuo bifogno fe ne feryaj
Poi torni all’ ufo fuo dura e proterva

leo]

fuor di quel cefpuglio ofcuro e cieco

Fa di fe bella ed improvifa moftra;
Come di felva, o fuor d ombrolo fpecod
Diana in fcena, o Citerea fi moftra;

E dice all’ apparir: Pace fia teco,

Teco difenda Dio la fama aoftra;
E non comporti contra ogui ragione,
Ch’ abbi di me si falla opinione.

Non mai con tanto gaudio, o flupor tantd

Levo gli occhi al figliuole alcuna madye,

N i 4
Ch’ avea per morto fofpirato, e pianto,

l Poi che fenz’ effo udi tornar le fquadre 3

Con guanto gaudio il Saracin, con quant

Stupor I' alta prefenza, e le leggiadre

Mantere, € vero :mgehcn fembiante

Improvifo apparir fi vide innaute,

Pieno di dolee, e &’ amorofo affetto

Alla fua Donna, alla fua Diva corfe; |
Che colle braccia al collo 1l tenne ftretto, )
Quel ch’ al Catai non avria fatto forfe
Al patrio regno, al fito natio ricetto,
Seco avendo coftui, I anime torfe;
Subito in lei s avviva la {peranza

Di tofto riveder fua ricca ftanza, i

Ella gli rende conto pienamente
Dal giomo, che mandato fu da lel
A domandar foccorfo in Oriente
Al Re de’ Sericani Nabatei ;
E come Qrlando la guardo fovente
Da morte , da difnor , da cafi reig
E che ’l fior virginal cosi avea falyo,
Come fe o perts dal matern” alvo,
Bia
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14 ORLANDO FURIOSO

Forfe era ver, ma non perd credibile
A chi del fenfo fuo foffe fignore:
Ma parve facilmente a lui pofsibile,
Ch’ era perduto in via pill grave errore.
Quel che I' nom vede, Amor gli fa invifihile;
E I’ invifibil fa veder Amore.
Quefto creduto fu: Che ’l mifer fuole

Dar facile credenza a quel che vuole.

§e mal fi feppe il cavalier d’

ghiar per fna fciocchezza
Il danno fe n’ avra; che da qui innante
Nol chiamera Fortuna a gran dono
(Tra fe tacito parla Sacripante )

Ma io per imitarlo gia non fono,

Che lafci tanto ben, che m’ ¢ conceflo,

(=
Q'

E ch’ a doler poi m’ abbia

Corro la frefca” e mattutina rofa,
Che tardando, ft
So ben, ch’ a don

Che pil foave, e pin piacevol fi

on perder pot

a non fi pud far cofa,

Ancor che fe ne moftri difdegno

>
E talor mefta, e flebil {e ne fti
Non ftard per repulfa, o finto {degno,

Ch’ io non adombri, e incarni il mio difegne,

Cosi dice egli; e mentre s’ apparecchia

Al dolce affalto, un gran romor che fuona
Dal vicin bofco
$i ;
E fi pon I’ elmo, ch’ avea ufanza vecchia
Di portar fempre armata la perfona.
Viene al deftriero, e gli ripon la briglia,
Rimonta in fella, e la {ua lancia piglia.

gl’ introna ¥ orecchia,

ché¢ mal grado, I' imprefa abbandona;

Ecco pel bofco un cavalier venire,
Il cui fembiante ¢ d’ uom gagliardo e fiero;
Candido come neve, ¢ il fuo veftire;

Un bianco pennoncelle ha per cimiero,

http://purl.uni-rostock.de
/rosdok/ppn1771630973/phys 0028
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Re Sacripante , che non pud patire,

Che quel coll’ importuno fao fentiero

Gli- abbia interrotto il gran piacer ch’ avea,
Con vifta il guarda difdegnofa e rea.

Come & piu appreflo, lo sfida a battaglia,
Che crede ben  fargli votar I' arcione.
Quel, che di’ lui non fimé gia, che vaglia
Un g gone,

meno , e ne fa par

gliofe minacce a mezzo taglia,

un tempo, e la lancia in refta pone
ante ritorna con tempefta,

E corronfi a ferir tefta per tefta,

Non fi vanno i leoni, o i tori in falto

A dar di petto, ed a cozzar-si crudi;
al fiero affalto,
paffar gli fcudi.

Comie quei duo guer
Che parimente f
Fe' lo fcontro tremar dal baflo all’ alte
L’ erbofe valli infino ai poggi ignudi ;
E ben giovd

Cli usbe

o

fettl
si, che lor falvaro i petti,

, che fur buoni e pe

Gid noh fero i cavalli un correr torto,
Anzi cozza
Quel
Ch’ era
Quell’ altro cadde ancor; ma fu riforto
Tofto, ch’ al flanco fi fenti gli {proni.
Quel del Re Saracin refto diftefo
Addoffo al fuo Signor con tutto il pefo,

ro a2 guifa di montoni,
del guerrier Pagan mori di corto,
vendo in numero de’ buoni :

L” incognito eampion, che reftd ritto,

E vide I’ altro col cavallo in terra,
Stimando avere affai di quel conflitto,
Non fi curo di rinnovar la guerra;

Ma, dove per la felva ¢ il cainmin dritto,
Correndo. z tutta briglia fi differra;

E prima che di briga efca. il Pagano,

Un miglio, 0 poco meno & gia lontano,
B3
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Qual iftotdito , € fupido aratore,
Poi ch’ ¢ paffato il fulmine, fi leva
Di la, dove 1" altifsimeo fragore
Preflo agli uccifi buoi ftefo 1" aveva:
Che mira fenza fronde, e fenza onore
1l Pin, che di lontan veder foleva,
Tal fi Jevo il Pagano, a pi¢ rimafo,
Angelica prefente al duro cafo,

Sofpira, e gemeé; son pérche 1" annoi,
Che piede, o braccio 8 abbia rotto, o {mofle;
Ma per vergogna fola, onde a' di fuoi,
N¢ pria, n¢ dopo, il vifo ebbe si roffo,
E pin, ch’ oltra il cader, fua Donna poi
Fu, che gli tolfe il gran pefo d' addofio,
Muto reftava, mi cred’ io, fe quella
Non gli rendea la voce, e la favella.

Deh (diffe ella) Signor non vi rincrefca ,
Che del cader non ¢ Ia colpa voftra,
Ma del cavallo; a eui ripofo ed efca
Meglio fi convenia, c¢he nuova gioftra.
Né per cid quel guerrier fua gloria accrefca 3
Che eflere ftato il perditor dimoflra:
Cosi, per quel ch’ io me ne fappia, ftimo,
Quando a lafciar il campo ¢ flato il primo,

Mentre coftel conforta il Saracino,
Ecco col gorno, e con la tafca al fianco
Galoppando venir fopra un ronzino
Un meflaggier, che parea afffitto e “ftanco;
Che , come a Sacripante fu vicino,
Gli domando, fe con lo feudo bianco,
E con un bianco pennoncello in tefta
Vide un guérrier paflar per la forefts.

Rifpofe Saeripante: come vedi,

M’ ha qui abbattuto, e fe ne parte or' ora:
E perch’ io fappia chi m’ ha meflo a piedi,
¥a che per nome o lo conofca ancora,
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CaANTO PRIMO.

Ed egli a lui: Di quel, che tu i chied:
To ti foddisferd fenza dintora.

Tu dei faper, che ti levo di fella

L’ alto valor d' una gentil Donzella,

Ella ¢ gagliarda, ed ¢ pil bella molto;
Né il fuo famofo nome anco t’ afcondo.
Fu Bradamente quella, che ¢ ha tolto
Quanto onor mai tu guadagnafti al mondo,
Poich’ ebbe cosi detto, a freno fciolto
1l Saracin lafcio poco giocondo,
Che. non {a, che fi dica, o che fi faccia,
Tutto avvampato di vergogna in faccia,

Poiche gran pezzo al cafo intervenuto
Ebbe penfato invano, e finalmente
Si trovo da una femunina abbattuco,
Che penfandovi piu, pit dolor fente,
Monto I’ altro deftrier tacito e muto ;
E fenza far parola, chetamente
Tolfe Angelica in groppa, e differilla
A piu licto ufo, a ftanza piu tranquilla,

Non furo iti due miglia, che fonare
Odon la felva, che li cinge intorno,
Con tal rumor, e ftrepito, che pare,
Che tremi la forefta d’ ogn’ intorno :

E poco dopo un gran deftrier n’ appare,
D’ oro guernita, e riccamente adorno;
Che falta macchie e rivi ; ed a fracaflo
Arbori mnena, e cid che vieta il paffe,

Se gl’ intricati rami, e I’ aer fofco
(Diffe la Donna) agli oechi non contende,

Bajardo ¢ quel deftsier, che 'm mezzo il bofcg

Con tal runfor la chiufa via fi fende,
Quefto & certo Bajardo; io 'l riconofto.
Deh come ben noftro bifogno intende !
Ch’ un fel ronzin per due faria mal atto,
E ne vien egh a foddisfarci ratto.

B 4

Smonta
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Smonta il. Circaflo, e al deftrier s’ accofta ;
E fi penfava dar di mano al freno,
Con e
Che fu

1 a pieno!

avea il cavallo, .

Ch’ avria fpezzato un monte di mietallo,

Indi va manfueto alla Donzella |
Con umile fembiante, e gefbo umano;
Come intorno al padrone il can fal ".
Che fia due giorni o tre ftato lontano. ¢
Bajardo ancor avea memoria d’ ella,

Che in Albracca il fervis di fua mano

Nel tempo, che da lei ta era amato }
Rinaldo, allor crudele, allora lugrato. ’

©Colla finiftra man prende la briglia,

Coll’ altra tocca , e palpa 4l collo, e il petto. ;

Quel deftrier}, ch’ avea ingegno a maraviglia, {
A lei, come un agnel, fi fa foggetto, »
Intanto Sacripante il tempo piglia, k
Monta Bajardo, e I urta, e lo tien ftrettos £
Del ronzin avato la Donzella ¢
Lafcia la groppa, e fi ripone in fella. i

Poi rivolgendo a cafo gli occhi, mira
Venir fonando d’ arme un gran pedone.

Tutta 8" avvampa di difpetto, ‘e d" ira,
ol

Che conofce il figlinol del duca - Amone.
Piu che fua vita I’ ama egli, e defira:

L’ odia, e fugge‘ella, pin che grii falcons.
Gia fu, ch’ egli odio lei”piu che fa mortey
Ell# amo ‘lui; or han cangiato forte.

E quefto hanno caufato;due fontane;
Che di diverfo effetto hanno liquore.
Ambe in Ardenna, e non fono lontanes
D’ amorofo difio I' una empie il core ;

<
=
e

- -
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Chi bee dell’

E volge tutto in ghiaccio il p

altra, fenza amor rima ane,

imo ardore

y gufto d’ una,; e amor lo ftrugge;

Angelica dell’ altra,

e I"odia, e fugge
Quel liquor di fecreto ve
io I’ amorofa cura,

Donna, che Rinaldo ha vifto,

mifto,

Che muta in od
Fa che la
Nei fereni occhi fubito s’ oftura;

E con voce tremante, e vifo trifto

Supplica Sacripante, e lo 11(\!1; ura,
Che quel guerrier pi il

la che 'nfieme con lei h fuga prenda.

Son dunque, (diffe il Saracino) fone
Ihu‘v'w-’ in si poco credito con vui,
Che mi ftimiate inutile, e non buono
Da potervi difender da coftui?

Le battaglie d’ Albracca gia vi fono

Le battaglie d’ Albracca gia vi {

i mente ufcite? e la notte ch’ io fui
Di m {cit l tte ch’ io fui
Per la falute voftra,

ontra ricane , e tu il campo, fcudo

Contra Agricane, e tutto.il campo, fcud

folo e nudo

Non rifponde ella, e non fa che fi faccia;
Perché Rinaldo ormai I' € troppo appreflo,
Che da lontdno al Saracin minaccia,

Come vide il cavallo, e conobbe eflo;

E riconobbe I' angelica faccia,

Che I’
Qnd ’
Vo' che per |

amorof6 incendio inicor gli ha meflo,
che 1€"L11 tra’ quelti due fuperbi,
" altre Canto fi rife LbL

FINE DEL CANTO PRIMO,
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CANTO SECONDO.
ARGOMENTO E SPOSIZIONE,

Parte con finte larve un Ervemita

Fra duo vivali il perigliofo gioco,

Sen wa Rinaldo dov’ Amor I invita ;

Ma tofto il manda Carlo in altre loco.
mdo intante Bradwmcute ardita
L’ amuto fuo Ruggier, trove in [uo loce
Pinabel di Magomza tralitere,
Dalle cui man , quafi fepolta more.

Per la credenza, che Rinaldo, ¢ Sucvipamte dummo fubito
alle falfe perfuafioni dello [pirvite mandato dall’ Evemita,
e cos? pavimente per le vapine, e per lo [cudo incantato
del wecchio Atlaute fi ‘comprende in quefto fecondo Cunto,
ficcome ancor altrove per quefto libvo, la violenza, e gl
ingemni, che i defidevj tervemi ufun quafi fempre alla va-
gione , ed alle virta veva dell’ nomo. In Pinubello, # gual
cerca di far moriy la Donua, che andave per beuneficio. dz
Ini, fi dinete, che una mughina ed ingrata nutura nos fi
mute , né fi vince mai per alcun beneficio,

1)
lllgillﬁiﬂixllo Amor, perché si raro

Corrifpondenti fai noftri defiri?

Onde, perfido, avvien, che t' € si caro

1l difcorde voler, ¢h’ in due ¢or miri?

Ir non mi lafci al facil gonado, e chiaro,

E nel ‘pit cieco, e maggior fondo tiri;

Da chi difia il mio amor tu mi richiami;

E chi m’ ha in odio, vuoi ch’ adori, e ami,

Fai, ch’ a Rinaldo Angelica par bella,
Quando effo a lei brutto, e fpiacevol pare;
Quando le parea bello, e I' amava ella,

igli odid lei, quanto fi pud piu odiare,
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Ora s affligge indarno , e fi flagellas

Cosi rendato ben gli ¢ pare a pare.

Ella I ha in odio, e I’ ‘odio ¢ di tal forte,
Che pixr tofto ¢he lui , vorria la morte.

Rinaldo al Saracin, con molto orgoglio
Gridp : {fcendi Jadron del inio cavallo;
Che mi fia tolto il mio, patir non foglio,
Ma ben fo, a chi lo yuol, caro coftallo:
E levar quefta donna anco ti voglio,
Che farebbe, a lafciartela, gran fallo.
Si prefetto deftrier, donna st degna
A un ladron mon mi par, che fi convegna,

Tu te ne menti; che ladrone io fia,
( Rifpofe il Saracin non meno altiero )
Chi dicefle a te ladro, lo divia
( Quanto io n’ odo per fama) pia con vero,
La prova or fi vedra, chi di moi fia
Pit degno della donna, e del deftriéro :
Benche¢, quanto a lei, teco o mi convegna,
Che non ¢ cofa al ‘mondo altra si degna,

Come foglion taler duo can mordenti,
Q per invidia, o per altro odio moffi,
Avvicinarh digrignando i denti,
Con occhi biechi, e piu che bragia roffi;
Indi 2> morfi venir di rabbia ardenti
Con afpri ringhi, e rabbuffati doffi:
Cost alle fpade e dai gridi, e dalle onte
Venné il Circaflo, e quel di Chiaramonte,

A piedi ¢ I' un, I’ altro a cavallo: or quale
Credete ¢h’ abbia il Saracin vantaggio?
Né ve n’ ha perd alcun; che cosi vale
Forfe ancor, men, ch’ uno inefperto paggio ;
Che *l deftrier per iftinto naturale
Non valea far al fuo Signor oleraggio :
Né¢ con man, né con {pron potea il Circafso
Farlo a volontd fua mover mai paflo.
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; Quando crede caceiarlo , egli s arrefta ;
! E fe tener lo.wuole, o corre. o trotea 3
Poi fotto il petto fi caccia la tefta,

‘ Giuoca di.{chiena, e'mena calci in frotea,
Vi lo il Saracin, ch’ a domar quefta

rba’; ‘era’ mal tempo' allotta,
man fu 1 primo arcione, 'e’s’ alray

E dal finiftre! figreo in piedi sbalze

k Pagan con. leggier. falto

tinata furia di Bajardo,

Si vide cominciar ben o aflaleo

Dt tanto gagliardo.

Suon rando e I’ altro, or baflo, er alte,
{1 martel di Vuleano era piu tardo

Nella {pelonea: affumicata ; dove

shi, ora con finti, e fcarf@

deryche maftri fon del ginoco,

ti, (OF rannicchiarfi,
ora meftrarii un poco,
innanzi, aora ritrarfi,

nibatter

;e dpefso\ lor dar loco,
Girarfi intogne s e-donde I' uno cede,

L’ altro aver pofto’ immantinente il piedeg

Ecco Rinaldo con la fpada addofso
A Sacripante tutto s’ abbandona
E quel parge lo fcudo, ch’ era d° ofso,
Con la piaftra- d’ acciar tempeata , e buona:

Fusberta, ancor che molto grofso;
me la: forefta, e ne rifuona;

fso, e ¥ acciar ne va, che par di ghiaccioy
E lafcia al Saracin ftordito il braccio.

€ome vide la timida. Donzella,

Dal fiero colpo ufcir tanta ruina ;

Per gran, timor cangid la faccia bella,
Qual il reo, ok’ al fupplicio s* avvicinas
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Ne le par , che vi fia da tardarj " ella,
Non vuol di quel F

i quel Rinaldo, ch’ ella tanto odiava,
Di g ’ >
Quanto efso lei miferamente amava.

Rinaldo. efser rapina:

Volta il cavallo, e nella felva folta
Lo caccia per un afpro, e firetto calle,

E fpeflo il vifo {morto addietro vo
G

Che le par, che Rinaldo a

Fuggen non avea fatto via muplea, 3
Che fcontrd un Eremita in una valle, !
Ch’ avea lunga la barba a mezzo il petto,
Devoto, e venerabile d” afpetto,
Dagli anni, e dal-digiuno attenn
Sopra un lento afinel fe ne ve
E parea, pit ch’ alcun fofle
Di cofcienza fcrupolofa, e {chi
Come egli vide i
a Donzella, che fopra gli ‘@8Va ;
Debil quantumgque, e mal 1ar
Tutta per caritd fe gli commoffe, !
La Donna al Fraticel chiede la via !
Che la conduca ad un porto di mare; i‘
Perché levar di Francia fi vorria, ¥
{

Per non udir Rinaldo nom

1l Frate, che {apea negromanzia,

Non cefla la Donzella confortare,
Che prefto la trarra d’ og g
E ad una fua tafca die di piglio.

Traffene un libro, e moftrd gran

Che legger non fini la

ma faccia,

Ch’ ufcir fa un {pirto in forma di valletto;
E gli comanda, quanto vuol che faccia,
Quel fe ne va dalla f{crittura aftretto,

Dove i duo cavalieri a faccia a faccia

Eran nel bofco , e non ftavano al rezzo ;

Fra quali entsd con gramde aundacia in mezzo.
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Per cortefia (diffe ) un di voi mi mofire,

Che merto avrete alle fatiche voftre,

Finita che tra voi fia la battaglia?

Se 'l Conte Orlando fenza liti, o gioftre,

E fenza pur aver rotta una maglia,
Verfo Parigi mena la Douzella,

(.hc v ha condotti a quefta pugna fella,

Vicino un miglio ho ritrovato Orlando,

Che ne va con Angelica a Parigi;

Di voi ridendo infieme, e motteggiando,

Cheé fenza frutto alcun fiate in lieigi.

11 meglio forfe vi farebbe or, quando

Non fon pit lungi, a feguir lor veftigi ;
! Che fe ’n Parigi Orlando la pm) avere,

Non ve la‘lafcia mai pil rivedere.

Veduto avrefte i Qavalier turbacfi
A quell ﬂmunio, e mefti, e sbx"ottm
Scnm occhi, fenza mente nominarfi,
Che gli avefle il rival cosi fcherniti:
Ma il buon Rinaldo al fuo cavallo trarfi
Con fofpir, che parean del fuoco ufciti
E giurar per ifdegno, e per furore,
Se giungea Orlando, di cavargli il core,

E, dove afpetta il fuo Bajudo, paffa,

E fopra vi fi lancia, e via galoppa ;

N¢ al Cavalier, che a pi¢ nel bofco laffa,
i Pur dice a Dio, non che lo “nviti in groppa
L’ animofo cavallo urta, e fracafla,
Punto dal fuo Signor, cio, ch’ egli intoppa.
Non ponno foffe, o fimmi, o fafli, o fpinej
Far, che dal corfo il corridor decline,

Signor , non voglio, che vi paja ftrano,
Se Rinaldo or si tofto il deftrier piglia;
Che ﬂiJ pitt_giorni ha feguitato in vano,
Né¢ gl ha potute mai toccar fn briglie:
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Fece il deftrier, ch’ avea intelletto umano,
Non per vizio feguirfi tante miglia,

Ma per guidar, dove la Donna giva

Il fuo Signor, da chi bramar I’ udiva,

Quando ella fi fuggi dal padiglione,
La vide, ed appoftolla il buon deftriere,
Che fi trovava aver voto I’ arcione;
Pero che n’ era fcefo il Cavaliero,
Per combatter di par con un Barone,
Che men di lui non era in arme fiero:
Poi ne feguitd I’ orme di loncano
Bramofo porla al fuo Signore in mano,

Bramofo di ritraslo, ove foffe ella,
Per la gran felva innanzi fe gli meffe »
N¢ lo volea lafciar montare in fella,
Perché ad altro cammin non lo volg-fle,
Per lui trovd Rinaldo la Donzella
Una, e due volte; € mai non gli fuccefle ;
Che fu da Ferrai prima impedito,
Poi dal Circaflo, come avete udito,

Ora al Demonio, che nioftrd a Rinaldo
Della Dongzella li falfi veftigi,
Credette Bajardo anco, e ftette faldo,
E manfueto ai foliti fervigi.

Rinaldo il caccia d’ ira, e d* amor caldo
A tutta briglia, e fempre in ver Parigi

E vola tanto col difio, che lenito,

Non ch’ un deftrier, ma gli parebbe il v

3
ento,

La notte appena di feguir rimane
Per affroutarfi col Signor d’ Anglante ;
Tanto ha creduso alle parole vane
Del meflaggier del canto Negromante,

Non ceffa cayalcar fera e dimane,

Che fi vede apparir la terra avante,

Dove Re Carlo rotto, e mal condutto

Con le reliquie fue ¢ era ridutto;
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rica “battaglia,

etta , ula gran cwra

ona gente,

>
s i differir, tutco procura,
Penfa mandare in Inghilteria, e trarne

Gente, onde poffa un nuovo campo farne :

erra.
Bretag

che fu poi detta Inghilterra.

itentar la fort

cia  Rinaldo fubito in

il Paladin fi lagna ;

1
11

Non ch’ abbia cosi in odio quella terra;
la allora alloraj

Ma perché Carlo il ma
y

ur lo lafeia un giorno far dimora.

Rinaldo mai di cid non fece meno
Volentier cofa; poiche fu diftolto
Di g
Che gli ave:
Ma per ubbi
A quella via fi fu fubito volto 3

1o il bel vifo fereno,
cor di mezzo il petto tolto?
I

r Carlo mondimeno

Ed a Calefle in poche ore trovoffi 3

Eg

nto , il di medefimo imbarcoffi.

Contra la volonta d’ ogni nocchiero,
Pel gran defir, che di tornare avea,
Entro nel mar, ch’ era turbato e fiero,
E

? gran }*1‘0«?011\\ minacciar parea.
il 'vento fi fdegno, che dall’ altiero

Sprezzar fi vide; e con tempefta rea
Sollévo il mar intorno; e con tal rabbia,
’

.Che gli mando a bagnar fino alla gabbia.

Calano tofto i marinari accorti
gior vele, e pcnﬁn:) dar volta,

E ritornar in quci medefmi porti,
Donde in mal punto avean la nave fciolta

Non

http://purl.uni-rostock.de IFG

/rosdok/ppn1771630973/phys 0040




CANTO SECONDO,

Non convien { dice il vento ) ch’ io comperti
Tanta licénza . che v’ avete tolta:

io-minaccia,

E foffia, e grida; e naafrag
g
$’ altrove van , .che dove egli li caccia,

Or.a poppa, or all’ orza hanno il crudele,
Che mai non ceffa, e vien piu ogn’ or crefcendo,

Effi di qua, di la con umil vele

Vanfi aggirando, e I’ alto mar fcorrendo,
Ma perché varie fila a varie tele

Uopo ani. fon ,- ¢he tucte ordire intendao,
Lafcio Rinaldo, e I':agitata prua,

E torro a dir di'Bradamante fua.

Io parlo di quell’ inclita Donzella, :
Per cui Re Sacripante in terra giacque; il

Che di quefto Signor degna forella,

Del Duca Amone, e di Beatrice nacque. "

La gran poflanza, e il molto ardixdi quella

Non meno a Carlo, e tutta Francia piacque

(Che pitt d’ un paragon ne vide faldo)

Che °l lodato valor del buon Rinaldo.

L1a Domna amata fu da un Cavalierg, i
Che 4’ Africa pafso col Re Agramante; |
Che partori del. feme di Ruggiero i
La difperata figlia d’ Agolante : {
E coftei, che n¢ d° Orfo, né di fiere g
Leone ufci, non fdegno tal Amante;
Benché conceflo, fuor che vederfi itne
Volta, e parlarfi, non ha lor fortuna,

Quindi cercando Bradamante gia
L’ amante fuo, ch’ avea nome dal padre,
Cosi ficura fenza compagnia,
Come aveffe in fua guardia mille fquadye:
E fatto, ch’ ebbe il Re di Circaffia
Battere il volto dell’ antiqua madre,
Traverso un bofco, e dopo il bofco wr monte
Tante che giunfe ad una bella fonte®
Poeti. ¥ol. 1L - B " I o £
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] La foate: difcorrea per mezzo un prato,

D’ arbori antiqui, e di bell' ombre adorne,
Ch’ i viandanti col mormorio grato

A ber invita, e a far feco foggiorno,

Un culco monticel dal manco lato

Le difende il calor del mezzo giorno.
Quivi, come i begli occhi prima torfe,

D' un Cavalier la Giovane s’ accorfe:

D’ un Cavalier, ch' all' ombra d' un befchetto
Nel margin verde, e bianco, e roflo, ¢ giallo
Sedea penfofo; tacito, e foletto
Sopra quel chiaro, e liquido criftallo,

Lo fcudo non lontan pende, e I’ elmetto
Dal Faggio, ove legato era il cavallo;
4 Ed avea gli ocehi molli, e ’1 vifo baffo,
i | E fi moftrava addolorato, e laflo.

Quefto defir, ch’ a tutti fta nel core
De’ fatti alerui feinpre cercar novella,
Fece a quel Cavalier del fuo dolore
La cagion domandar dalla Donzella.
Egli I’ aperfe, e tutta moftro fuore,
Dal cortefe parlar moflo di quella,
¥d dal fembiante altier; ch’ al primo fguardo
Gli fembro di guerrier molto gagliardo,

¥ comincid: Signor, io conducea
Pedoni, e cavalieri, e venia in campo
La, dove Carlo-Marfilio attendea,
Perch” al fcender del mmonte aveile inciampo ;
E una giovane bglla meco avea, ~
Del cui fervido amor nel petto avvampo; )
E ritrovai preflo a Rodonna armato
Un, che frenava un gran deftriero alato, »

Tofto, che ’l ladro, o fia mortale, o fia
Una dell’ ‘infernali anime orrende,
Vede la bella, e cara donna mia,

Come Falcon, che per ferir difcende,
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Cala, e poggia in uno attimo, e trd viz
Getta le mani, e lei finarrita prende.
Ancor non m’ era accorto dell’ affalto,

Che della donna io fenti’ 'l grido in alto,

€osi il rapace Nibbio furar fuole,
11 mifero Pulcin preflo alla chioccia;
Che di fua inayvertenza poi fi duole,

L in van gli grida, e in van dietro gli crocciad

To non poffo feguir un uom, che vole,

Chiufo. tra monti, a pi¢ d" un’ erta roccia ;
Stanco ho il deftrier, che muta appena i pafif

Nell’ afpre vie de’ faticofi fafli,

Ma, come quel, che men curato avrei
Vedermi trar di mezz06 il petto il core,
Lafciai lor via feguir quegli altri miei
Senza mia guida, e fenza alcun rettore :
Per gli fcofcefi poggi, e manco rei
Prefi la via, che mi moftrava Amore;
E dove mi parea, che quel rapace
Portaffe il mio conforto, e la mia pace,

Sei giotni me n' andai mattina, e fera
Per balze, e per pendici orride. e ftrane,
Dove non via, dove fentier non era,
Dove né fegno di veftigie umane.
Poi giunfi in nna valle inculta e fiera,
Di ripe cinta, e {paventofe tane,
Che nel mezzo fu un faflo avea un caftelle
Forte, e ben pofto, e a mnaraviglia bello,

Da lungi par, ¢he come fiamma luftr,
Né fia di terra cotta, né di manmi.
Come pia m' ayvicino ai muri illuftri,
L’ opra piu bella, ‘e pitt mirabil parmi;
E feppi poi, come i Demonj induftri
Da fuffumigi; tratti, e facri carmi,
Tatto d' acciajo avean cinto il bel loco
Temprato all’ enda, ed allo figio foce

v o
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Di si forbito acciar luce ‘ogni tosre,
Che non vi puo neé ruggine, né¢ macchia,
Tutto ' il paefe giorno e notte fcorre,

E poi la dentro /il rio ladron " immachia.

Cofa non ha ripar, che voglia torre :

Sol dietro in van fe gli beftemmia, e’ gracchia,
o ’ -]

Quivi la donna, anzi il mio cor 'mi’tiene,

Che di mai ricovrar lafcio ogni {pene.

Ahi laflo, che pofs’ io: pitt che miirare
La rocca lungi, ‘ove il mio ben m’ ¢ chiufo?
Come la Volpe, che 'l figlio gridare
Nel nido oda dell’ Aquila di giufo,
§’ aggira intorno, e non fa che fi fare,
Poi che I' ali non ha da gir la fufo.
Erto ¢ quel faflo si, tale ¢ ’l caftello,
Che non vi puo falir chi non & augello,

Mentre io tardava quivi, ecco venire
Duo Cavalier, ' ch” avean per guida un Nano,
Che la fperanza aggiunfero al defire ;
Ma ben fu la*fperanza ;e il defir vano,
Ambi erano guerrier di fommo ardire ;
Era Gradaflo I’ un, Re Sericano,
Era I’ altro Ruggier, giovane forte,
Pregiato affai nell” Afiicana corte.

Vengon (mi diffe il Nano ) per far prova
Di lor virti col Sir di quel caftello,
Che per via ftrana, inufitata, e ‘nuova
Cavalca armato il quadrupede augello.
Deh Signor (diffi io lor) pieta vi_muoya
Del duro cafo mio fpietato, e fello:
Quando ( come ho fperanza ) voi, vinciate,
Vi prego la mia donna mi rendiate.

E come mi fu tolta, lor narrai,
Con lagrime affermando il dolor mio,
Quei, lor merce, mi proferiro affai,
E giu calaro il poggio alpeftre e rio.
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Di lontan la battaglia io riguardai,
Pregando per lalor vittoria Dio.

Era fotto il caftel tanto di piano,

Quanto’ in due’ volte fi puo trar con mana.

Poi che fur.giunti a pi¢ dell’ alta Roccay
L’ uno e altro volea. combatter prima.,
Pur a Gradaflo , o fofle forte, tocca,
Oppur che non ne fe’ Ruggier pin ftima,
Quel Serican fijpone il corno atboccas
Rimbomba-il faffo.) e la forte2za'in cimas
Ecco apparire’‘il’Cavaliero armato
Fuor della *porta;” e fu ’l cavallo ‘alata.

Comincid a poco-a puco indi a levarfe,
Cone fuol far la ‘pe
Che correr iprima;, e poilveggiamo alzarfe

egrina Gruey

Alla terra vicina un braccio, o due;
E quando €utte fono'tall’ aria fparfe,

Velocifiime moftra I’ ale fue.

Si ad alto il Negromante ‘batte I''ale,
Ch’ a tanta altezza appena Aquila fale.

Quando gli parve poi, wvolfe il deftriero,

Che chiufe i vanni, e venne a terra a piombo,

Come cafca dal ciel ‘Falcon maniero,

Che levar veggia I' Anitra, o il Colombo:
Con la lancia arreftata il Cavali¢ro

L’ aria fendendo vien‘d’ orribil romboe.
Gradaffo appena del’calar s" avvede,

Che fe lo fente addoffo , e che lo fiede,

Sopra Gradaffo il ‘Mago'I* afta roppes
Feri Gradaflo il vento, e I’ aria vana,
Per quefto il volator-non interroppe

Il batter I ale; e quindi s* allontana,

1l grave feontro fa chinar le groppe

Su 'l verde prato alla’ gagliarda Alfana.
Gradaflo avea Ww''Alfana f2 piu bella,
E la migliot, ehe mai portafle fella.
€3
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Sin alle fielle il volator trafcorfe,
Indi girofii, e townd in fretta al baflo,
E percofle Ruggier, che non s* accorfe;
Ruggier, che tutto intento era a Gradaflo,
Ruggier del grave colpo fi diftorfe,
E ’l fuo deftrier pitt rinculo d” un paffo;
E, quando fi volto per lui ferire,
Da fe lontane il vide al ciel falire.

Or, fu Gradaffo, or, fu Ruggier percote
Nella fronte, nel petto, e nella fchiena;
E le botte di quei lafcia ogn’ or vote,
Perché ¢ si prefto, che fi vede appena:
Girando va con fpaziofe rote,
E quando all’ ano accenna, all’ altro mena:
All uno, e all’ altro si gli occhi abbarbaglia,
Che non ponno veder, donde gli affaglia.

Fra duo guerrieri in terra, ed uno in ciclo
Ia battaglia durd fin a quell’ ora,
Che fpiegandq pel mondo ofcuro velo
Tutte le belle cofe difcolora.

Fu quel, ch’ io dico, ¢ non v’ aggiungo un peloz

Yo 'l vidi, io ’l'fo; né m" afficuro ancora
Di dirlo altrui; che quefta maraviglia

Al falfo, piu ch’ al ver, fi raffimiglia,

D' un bel drappo di feta avea coperto p
Lo fcudo in braccio il Cavalier celefte,
Come avefle non fo, tanto foflerto
Di tenerlo nafcofto in quella vefte;
Ch’ immantinente, che lo moftra aperto,
Forza ¢, chi '] mira abbarbagliate refte,
E cada, come eorpo morto cade,
E venga al Negromaunte in poteftate.

$plende lo feudo a guifa di Piropo,
E luce altra non & tanto lucente.
Cadere in terra allo fplendor fu d’ uspe
Con gli occhi abbacinati, € fehza mentg,
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Perdei da lungi anch’ io li fenfi, ¢ dopo

Gran fpazio mi riebbi finalmente ;

Né piu i Guerrier, né piu vidi quel Nanoj

Ma voto il campo, e fcuro il monte, e il piano,

Penfai per quefto, che I’ Incantatore
Avefle amendue colti a un tratto infieme ;
E tolto per virty dello fplendore
La libertade a loro, ¢ a me la fpeme,
Cosi a quel loco, che chiudea il mio core,
Diffi, partendo , le parole eftreme,
Or giudicate, s’ altra pena ria,
Che caufi Amor, puo pareggiar la mia.

Ritorno il Cavalier nel primo duolo,
Fatta che ne ebbe la cagion palefe.
Quefto era il Conte Pinabel, figlinolo
D’ Anfelmo d" Altaripa, Maganzefe ;
Che tra fua gente fcellerata, folo
Leale effer non volfe, né cortefe;
Anzi ne’ vizj abbominandi, e brutti
Non pur gli altri adeguo, ma pafso tuttt.

La bella Donna con diverfo afpetto
Stette afcoltando il Maganzefe cheta
Che come prima di Ruggier fu detto,
Nel vifo fi moftro pin che mai lieta ;
Ma quando fenti poi, ch’ era in diftretto
Turboffi tutta d’ amorofa piéta ;
Né per una, o due volte contentoffe,
Che ritornato a replicar le foffe.

E poi ch’ al fin le parve efferne chiara,
Gli diffe : Cavalier datti ripofo,
Che ben puo la mia giunta efferti cara,
Parerti quefto giorno avventurofo.
Andiam pur tofto a quella ftanza avara,
Che fi ricco tefor ci tiene afcofo ;
Né fpefa fard in yan quefta fatica,
Se fortuna non wy' & troppo nemica,
C4
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{ Rifpofe il Cavalier: Tu vuoi, ch’ io pafli
Di nuovo i montiy € moftriti la via?
A me molto non & perdere i pafli,
Perduta avendo oguii altra cofa mia, |
Ma tu per balze, e ruinofi fafli

Cerchi entrar in prigione ; e cosi fids
Non hai di che dolerti di me poi,

Ch’ io tel predico, e tu pur gir vi wnoii

Cosi dice egli, e torna al fuo deftriero;
E di quella animofa fi fa guida;
Che fi mette a periglio per Ruggiero,
Che la pigli quel Mago, o che I’ ancida
In quefto ccco all¢ fpalle il Meff

giero,
Che, afpetta, afpetta, a tutta voce grida
1l Meflaggier, da chi 'I Circaflo intefe,

! Che coftei fu, ch’all’ erba lo diftefe.

A Bradamante il Meflaggier novella
Di Mompellieri, ‘e di Narbona porta,
Ch’ alzato gli ftendardi di Caftella
Avean cofututto il lito d’ Acquamorta
E che Marfiglia, non v* eflfendo quella
Che Ia dovea guardar; mal fi corforta;
E configlio, e foccorfo le domanda
Per quefto Meflo, e fe le raccomanda,

Quefta cittade, e intorno a molte miglia
Cio, che fra Varo, e Rodano al mar fiede,
Avea 1" Imperator - dato alla figlia
Del Duca Amone, in ch’ avea fpente, ‘¢ fede;
Pero ch 'l fuo valor con maraviglia
Riguardar fucl, ‘quando’ armeggiar fa‘vede,
Or com’ io dico, a domandar ajuto
Quel meffo da Marfiglia era venuto.

Tra si, € no Ia Giovane fofpefa

Di voler ritornar dubita un poco.
Quinci I' orore, e il debito le pefs,
Quindi I’ incalza I' amorofo foco;
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Fermafi al fin di feguitar 1’ imprefa,
E trar Ruggier dell’ incantato loco;
E quando fua virti non pofia tanto,"

Almen reftargli prigionierd a canto.

E fece fcufa tal, che quel Mefsaggio!

Parve contento rimanere, e cheto. |
Indi giro la briglia al fuo viaggio

Con Pinabel , che non ne parve licto; ¢
Che feppe. effer coftei di. quel-lignaggio, i

Che tanto ‘ha in odio in pubblice , e in {ecretos

E gia s’ avvifa le future angofce,
Se lui periMaganzefe ella conofce.

Tra cafa di Maganza, e di Chiarmonte
Era odio.antico, e inimicizia intenfas
E pit volte s’ avean.rotta la fronte,

E fparfo di lor fangue copia immenfa;
E perd nel fuo cor 1" iniquo-Conte
Tradir ['vincauta Giovane fi penfa;
O come prima comodo gli accada,
Lafciarla {ola, e trovar altra 'firada.

E tanto gli occupo la fantafia
Il nativo odio, il dubbior, e-lapa

: gl gy {
Ch’ inavvedutamente nfci di via, ,
G ; i ¢
E ritrovoffi in una {elva ofcura, !

Che nel mezzo dvea un tonte, che finia

La nuda cima in: una pietra dura:

E la figlia'del " Daca di Dordomna

Gli ¢ fempre dietro, e mai non 1 abbandons,

Come fi; vide il Maganzefe al bofco,
Penso torfi la Donna dalle fpalle :
Diffe: Prima che 'l ciel torni pit fofco,
Verfo uno albergo ¢ meglio farfi il calle,
Oltra quel monte (s’ io lo riconofco
Siede un ricco caftel git nella valle
Tu qui m" afpetta, che dal nudo fcoglie
Certificar com gli ochi me ne voglia,
Cs
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Cosi dicendo alla cima fuperna
Del folitario monte il deftrier caccia;
Mirando pur; s' alcuna via difcerna,
Come lei pofla tor dalla fua ¢raccia.
Ecco nel faffo trova una caverna,
Che fi profonda piu di trenta braccia;
Tagliato a picchi, ed a fearpelli ilfaffo,

Scende giu al dritto, ed ha una porta al baffo, |

Nel fondo avea una porta ampia e capace
Ch' in maggior ftanza largo adito dava,
E fuor n’ ufcia {plendor, come di face,
Ch’ ardeffe in mezzo alla montana cava.
Mentre quivi il fellon fofpefo tace;

Ta Donna, che da lungi il feguitava,
Perch¢ perderne I' orme fi temea;
Alla fpelonca gli fopragiungea.

Poi che fi vide il traditore ufcire '
Quel, ch’ avea prima difegnato, in vane
O da fe torla, o di farla morire,
Nuovo argomento immaginoffi, e ftrano.
Le i fe’ incontra, e fu la fe’ falire
La dove il monte era forato e vano;
E le diffe, ch’ avea vifto nel fondo
Una donzella di vifo giocondo;

Ch’ 2’ bei fembianti, ed alla ricca vefta
Effer parea di non ignobil grado;
Ma, quanto pit potea, turbata e mefta,
Moftrava effervi chiufa fuo mal grado:
F per faper la condizion di quefta,
Ch' avea gia cominciato a entrar nel guade;
E che era ufcito dell” interna grotta
Un, che dentro a furor I’ avea ridotta.

Bradamante , che, come era animofa,
Cosi mal cauta, a Pinabel di¢ fede;
E d’ ajutar la donna, difiofa,

Si penfa, come por cola giy il piede,
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Eeco 4 .un olmo alle cima frondofa
Volgendo gli occhi, un lungo.ramo vede:
E con la fpada quel fubito tronca, o

E lo declina git nella fpelonca.

Dove ¢ tagliata, in man lo raccomanda

A Pinabello, e pofcia a quel s* apprende.
Prima giu i piedi nella ‘tana manda,

E fulle braccia tutta i fofpende.

Sorride Pinabello, e le dpmanda,

Come ella falti; e le man” apre e ftende,
Dicendole : Qui fofler teco infieme

Tutti }i tuoi, ch’ fo ne fpegnefli il feme,

Non, come volfe Pinabello, avvenne
Dell’ innocente Giovane la forte;
Perché gitt diroceando, a ferir venue
Prima nel fondo il ramo faldo e forte:
Ben fi fpezzd; ma tanto la foftenne,
Che ’l fuo favor la liberd da morte.
Giacque ftordita Ia Dongzella alquanto,
Comie io vi feguird nell' altro Canto.
PIRE DEL CANTO SECGNDO,

(;}

CANTO TERZO.

ARGOMENTO E SPOSIZIONE,

Tornata in fe la bella Bradamante
Trova Meliffa in queclla gratta, e ode
Le molte, che da lei felici piante
Ufeir doveano , ed ogni guervier prode,
S® informa poi per fur vane &' Atlante

N

L arti, che’l fuo Ruggicr le tiem con frode,

Con qual maniere al vil Brynello tolga

L nello, oud® ik fuo amanite,-c gli aitri feiolge,

e
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In gueflo terzo Carito’)” ove il Poets fa' predive & whofivave
molti coumi: primi che nafceffero , i difeendenti dell® #lin-
Siriffima Cafu do “Effté}’ fi viene o conofeare ' chesle'perfos
me chiare, vogliono «Cieli' éhe vivanoyi'e fiens mote al
sondo avamtr che wi [tendamo, mentre vi fono, e dopo

morte.  Laddove i wili e oftnvi, append fi pud dir che vi-

vano guel poco [pazio di tempo, che qui’ flanno', folamente
a far ombra e mumero,

@hi mi dara la yoce, e le parole

Convenienti a si.nobil foggetto?

Chi I’ ale al verfo preftera, che vole
Tanto ch’ arrivi all’ alto mio concetto?
Molto maggior.di quel furor, che fuole,
Ben or convien, che i rifcaldi- il petto;
Che quefta parte al-mio Signor f{i debbe,
Che canta gli Avi, onde,l’ origin ebbe ;

Di cui fra tueei Ii Signori illuftri,

Dal ciel fortit1 a governar la terra,
o Febo, che ’l gran mondo Tuftri,
gloriofa ftirpe , o in pace, o in guerra;
Ne che fua nobiltade ‘abbia ‘pit luftri

n ve

Servata ; e fervera (s’ in me non erra
Quel, profetico-lume,.che .’ infpiri)

Fin che d’ intorno al polo il ciel s’ aggiri.

E volendone a pien“dicer gli ‘onori,
Bifogna non la mia,. ma quella cetra,
Con che tu dopo i gigantei furori
Rendefti grazia al regnator dell’ Etra.
S’ iftrumenti ‘avro' mai da te migliori
Atti a fcolpire in“cosi degha “pietra,
In quefte belle immagini difegno
Porre ogni miia' fatica, ogni mio ingegiio.

Levando in tante® quiefte prime rudi
Scaglie 0’ andrd con o fearpelld inetto -
Forfe, ch’ ancor con piu folerti ftudj
Poi ridurrd quefto lavor perfetto. s
a
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Ma ritornidmo a quello, a ¢uil né feudi

Potran, ne¢ usberghi-afficarare” il petto ;

Parlo ‘di Pinabelloc di-Maganza,

Che d’ uccider la Domna ebbe {peranza.
1l traditor penso, che laDonzella

Foffe nell’ algo preécipizio;imoxtas

E con pallida faccia: lafeio; quella

Trifta, e per lui contaminata porta,

E torno prefto a rimontarin fella;

E, come quely chi’ avea I' anima torta,

Per giunger colpa a colpay e fallo: a fallo,

Di Bradamanter ne meno: il: cdvallo,

Lafciam coftui, che, mientre all’ alerui vita
Ordifce inganno , il fuo morir procura ;

E torniamo alla Donna, ¢he tradica
Quafi ebbe a un tempo morte, e fepoltura,

Poi ch’ ella fi‘levo tuttd fke

ditag

Ch’ avea* percoflo 'in i’ la piecratdara,
Dentro da: porta ‘ando , ‘ch’* ‘ddito 'dava
Nella feconda - affai pitt ‘larga’ cava;

La ftanza quadra, e fpaziofas pare
Una devota, e venerabil. Chiefa}
Che fu colonne alabaftrine; e . rdre

Con bella architettura era fofpefa.

Surgea nel me#zo un befi locato’ altare,
Ch’ avea dinanzi una lampada “accefa s
E quella di"fplendénte, e chiiurd foco

Rendea gran lume: all’ anoy é”all’ ‘altro loco.

Ri devota umilea”la Donna toccu,
Come {i widé in 'loco’ facro e’ pio §
Incomincid col core, g con'lt ‘bBoéea
Inginoechiata a mandar prie a Dio
Un picciol ufcio infanto {hide, e ‘crocca

Ch’ era all' incontre, “onde¢ una Donna' ufcis
Difcinta, e feaka, e f{ciolte avea 'le
Che la Donzella faldto per udme™

iome
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E diffe: o generofr Bradamente
Non giunta qui-fenza voler divino ;
Di te pin giorni m’ ha predetto innante
il profetico fpirto di Merlino,
Che vifitar le fue reliquie faute
Dovevi per infolito cammino,
E qui fon ftata, accio ch' io ti riveli
Quel, i’ han di te gia ftatuito i clelis

Quefta ¢ I' antica, e memorabil grotta,

Ch' edifico Meilino, il favio Mago,
Che forfe ricordare odi . talotta,
Dove ingannollo la Donna del Lago.
Il fepolcro & qui gin, dove corrotta
Giace la carne fuaj; dove egli vago
Di foddisfare a leiy che gliel fuafe,
Vive corcofli, e morto ¢i rimafe.

Col corpo morto il vivo {pirto alberga,
Sin <h’ oda il fuon dell’ angelica tromba,
Che dal ciel lo bandifca, o che ve I' erga,
Secondo che fard corvo, o colownba.
Vive la voce; e come chiara emerga,
Udir potrai dalla marmorea tomba
Che le paffate, e le: future cofe,
A chi gli domando, fempre rifpofe.

Piu giorni fon, ch’ in quefto cimiterio
Venni di remotiffimo paefe,
Perche circa il mio ftudio alto mifterie
Mi facefle Merlin meglio palefe ;
E, perché¢ ebbi vederti defiderio,
Poi ci fon ftata, oltre il difegno, un mefe,
Che Merlin, che ’i ver fempre mi perdiffe,
Termine al venir tuo quelto di fifle.

gtafi d° Amon la sbigottita figlia
Tacita, e fifla al ragionar di quefta;
Ed ha si pieno il cor di maraviglia,
@he non s3, s ella derme, o ' ella & defla;
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E con rimefle, e vergognofe ciglia

( Come quelia, che tutta era modefta)
Rifpofe: Di che merito fon io,

Ch' antiveggian Profeti il venir mio?

E lieta dell’ infolita avventura
Dietro ‘alla Maga fubito fu moffa;
Che la condufle a quella fepoltura,
Che chindea di Merlin I' anima, ¢ I’ offa,
Era quell’ arca d’ una pietra dura
Lucida, e terfa, e come fiamma roffa ;
Tal ch’ alla ftanza, benche di Sol priva,
Dava fplendore il lume; che n’ ufciva,

©O che natura fia &’ alcuni marmi,
Che movan I" ombre a guifa di facelle;
O forza pur di fuffumigj, e canni,
E fegni hnprefli all' offervate ftelle,
Come pit quefto verifimil panni;
Difcopria lo fplendor pia cofe belle
E di fcultura, e di color, ch’ intorng
1l venerabil luogo aveano adorno.

Appena ha Bradamante dalla foglia
Levato il pi¢ mnella fecreta cella;
Che 'l vivo fpirto dalla morta fpoglia
Con chiarifiima voce le favella:
Favorifca Fortuna ogni tua voglia,
O cafta,” e nobiliffina Donzells;
Del cui ventre ufcira il feme fecondo,
Che onorar deve Italia, e ¢utto il mondo.

L’ antiquo fangue, che venne da Troja,

Per li due miglior rivi in te commifto,
Produrra 1' ornamento, il fior, la gioja

D’ ogni lignaggio, ¢h’ abbia il Sol inaj vifto
Tra I' Indo, e 'l Tago, e ‘I Nilo, e Ia Darojg,
Tra quanto ¢ in mezzo Antartico, e Califto,
Nella progenie tua con forumi onori,

Saran Maichefi, Dugi, e Lnperatori,
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<]

S

! I Capitani, e i C:

alier robufti
Quindi ufciran' ;' che col ferro, € col fenno
"

Ricuperar tutti glivonor vetufti

Dell' arme invitte,: alla fua’ Italia denno.

i Quindji terran lo fcettro 1 nor giufti,
avio Augufto, ¢ Niina fenno,

Che, come il {
Sotto il benigno’, ¢’ bubn " govérno loro

Ricorneran la pritha eta ‘dell’ oro.

Accio dunque il wvoler deliciel fi metta
In effetto per te,: che di “Ruggiero
T

Segui auimofantente: il tuo - fentiero ;

ha per moglier fin da principio eletta, !

Che cofa non fara, che s’ intrometta,

1,

r-'quiefto ‘penfiero,

Da poterti turl
Si, che non n i*al " primo affalto in "terra i
Quel rio ladron, ¢h® ogni‘tuo ben ‘ti ferra.

icque Merlino avendo ¢ost’ detto,
Ed agip all’ opra'della-Maga diede,
Ch’ a Bradamante dimoftrar I’ ‘afpetto

Si preparava di ciafeun {uoterede.

Avea di fpirti un gran numero eletto,
Non fo, fe dall’ Inferno, o da qual fedes

E tutti quelli in un luogo raccolti
Sotto abiti diverfi, e’ varj volti.

Poi la Donzella a fe richiama in Chie
La, dove prima avea tirato un cerchio,
Che la. potea capir tutta diftefa,

ea un pahno ancora’ di: fuperchio:

i fpirti non fia offefa,
e fa d' un gran ‘pentacolo’ copérchio ;
E le dice, <che taccia,'e ‘ftia a mirarla:
Poi fcioglie il libfo, e coi Demonj parla,

Eccovi fuor ‘della’ prima {pelonca,

Che gente intornoal' fiacro cerchio ‘ingroffa,

| Ma, come vuole entrar; la via I''¢ tronca,
Come lo cinga ingorno muro, € foffa
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In quella ftanza, ove la bella conca

lea del gran Profeta I' offa,
Entravan I' ombre, poi ch’ avean tre volte
Fatto d’ intorno, lor debite volte.

In fe chi

Se i nomi, e i gefti di ciafeun vo’
(Dicea I' In
Di que

Prima che nati fien, ci fono avante;

itrice a Bradamante)

(i, ch’ or per gl’ incantati fpirti,
Non fo veder quando abbia da fpedirti;
Che non bafta una notte a cofe tante;
Si ch’ io te ne verro feegliendo alcuno,

Secondo il tempo, e che fara opportuno.

Vedi quel primo, che ti raffimiglia

Ne’ bei fembianti, e nel giocondo afpetto;

Capo in Italia fia di tua famiglia

Del feme di Rt
1

ero in te concetto

vV eder

» di Pontier vermiglia
8

Per mano di coftui la terra afpetto,

E vendicato il tradimento, e il torto

Contra quei, che gli avranno il padre morte,

1

. . | b
Per opra di coftui fara deferto {
Il Re d¢’ Longobardi Defiderio, ‘

D’ Efte, e di Calaon per que

o mertoe

Il bel dominio avra dal fommo Imperio,
Quel, che gli € dietro, ¢ il tuo nipote Uberto,
Onor dell’ arme, e del paefe Efperio,

Per coftui contra Barbari difefa

Piu d’ una volta fia la Santa Chiefa.

Vedi qui Alberto invitto Capitano,
Ch’ ornera di trofei tanti Delubri.
Ugo il figlio e con lui, che di Milano
Fard I' acquifto, e fpieghera i Colubri,
Azzo & quell’ altro , a cui refterd in mano,
Dopo il fratello , il regno degl’ Infubri,
Ecco Albertazzo , il cui favio configlio
Torra d* Italia Berengario , e il figlies
Poets Vol, 11, D

™m
a
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E fara degno, a cui Cefare Ottone

Alda fua figlia in matrimonio aggiunga.

Vedi un altro Ugo: o bella fucceffione, "
i * 1 3 AR L,
he dal patrio valor non fi dilunga! I
{ gz i P :
! Coftui fara, che per ginfta cagione

Ai fuperbi Roman I' orgoglio emungas
Che 'l terzo Ottone, e il Pontefice tolga

Dalle man loro, e ’l grave affedio fciolga.

Vedi

Cio, che

, che par ch’ al fuo germano

Italia ayea, tutto ab

1110

-2 tutta da un

L E per:la linea della madre erede,

i | Colla ¥

genie fua la terra in piede,

Quefti, ch’ or & noi vieng, ¢ il fe®ndo Azzo
Di cortefia piu, che di guerre ¢
Tra due figli, Bertol
Vinte dall’ un fara il
E del fangue, Tedefc
Parma vedra per tutto il campo aprico s

J 5
altro la Contefla g

Virtir il fara di tal connubio d
Ch’ a quella eta non poca lat
Quafi di mezza Itala in dote i Regno,

E la nipote aver d’ Enrico primo.

Ecco di quel Bertoldo il caro pegno

Rinaldo tuo, ch’ avra I’ onore opimo,

D’ aver la Chiefa delle man rifcoifa

Dell’ empio Federico Barbaroffa,

Ecco un altro Azzo; ed ¢ quel, che Verona
Avra in poter col fuo bel tenitorio,
E fara detto Marchefe d° Ancona
Dal quarte Qttone; e dal fecondo Qnorie

Ktine
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D 1 Conciftorio

Il Gonfalone, e s° io narro ogni imprefa

fangue tuo, ch’ avrd

Vinta da lor, la Romana Chiefa,

aleri Azzi, aleri Ughi,

Obizzo vedi, e Fe
Ambi gli

10 al p idre a canto,

Duo Guelil, quai I' uno Umbria {oggiughi;
E vefta di eti il Ducal manto.
Ecco chi ’l , € le gran piaghe :
D’ Italia afflitta, e volga in rifo il pianto;
Di coftui parlo (e moftrolle Azzo quinto )
Onde Ezellin fia rotto, prefo, eftingo,
[ W L o Tt
immaniflimo Tiranno,
Che fia creduto figlio del Demonio,
¥.05% 10,8 {
, troncando i {udditi, tal danno {l

1do il bel paefe Aufonio,
fi appo lui ftati faranno i
Neron, Cajo, ed Anfonio: i

ico Imperator {econdo

Fia, per quefto Azzo, rotto e meflo al fonde

Terra coftui con pin fi

La bella Terra, che (iede fu

Dove chiamd con lacrimmofo pl

Febo il figliuol, ch’ avea mal retto il
Quando fu pianto il fabulofo eletcs
E Cigno fi vefti di bianche piwmne:

E quefta di mille obblighi mercede
Gli donera I’ Apoftolica §ede.

Dove lafcio il fratello Aldobrandino,
Che, per dar al Pontefice foccorfo
Contra Otton quarto, e il ca
Che

) (Vl:HL'\‘lL“ (

1 preflo al Camp

L prefo ogni lnogo vicino,

E pofto agli Umbri, ed ai Piceni il morfo;
Ne potendo preftargli ajuto fc
Molio teloy,; ue chiedera a Fiorenza?2

D 2 £ non

Za
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46 ORLANDO FURIQSGQ

[ E non avendo gioja, o miglior pegni, !
i R s ‘
H Per ficurta daralle il frate in mano,

S}‘;vzhut i fuoi vittoriofi fegni,

E rompera I' efercito Germano :
In fe
i Dara |
' Ed al fervizio del fommo Paftore
Finira gli anni fuoi nel pit bel fiore : i

" o A !
iq riporra la Chiefa, e degni i
!

plicj ai Conti di Celano ;

£d Azzo il fuo fratel lafciera erede

Del dominio d' Ancona, e di Pifauro,

D’ ogni citta, che da Troento fiede

Tra il mare, e I" Apennin fin all’ Ifauro;

E di grandezza d animo, e di fede,

E di virtu, miglior che gemme, ed auro:
Che dona, e tolle o altro ben fortuna;
4 Sol in virth non ha

fanza alcuna.

Vedi Rinaldo, in cui non minor raggie
SPIL‘JIL!L’Y& di valor, purché non fia

A tanta efaltazion del bel lignug

Morte, o Fortuna invidiofa, e ria.

Udirne il duol fin qui da poli aggio,
Dove del Padre allor ftatico fia.
Or Obizzo ne vien, che giovinetto

Dopo I’ Avo fara Principe eletto.

Al bel Dominio accrefcera coftui

Reggio giocondo, e Modena feroce
Tal fara il fuo valor, che Signor lui
Domanderanno i popoli @ una voce.
Vedi Azzo fefto, un de’ figliuoli fui,
Gonfalonier della Criftiana Croce:
Avra il Ducato d° Andria con la figlia
Del fecondo Re Carlo di Siciglia.

Vedi in un bello, ed amichevol groppo
Delli Principi illuftri I eccellenza
Obizzo , Aldobrandin, Niccolo Zoppo,

Alberto & Amer pieno, e di clemenza
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CANTO TERZO.

To tacero, per non tenerti troppo,
Come al bel Regno aggiungeran Faenza;

Da fe nomar I’ indomite acque falfe;

Come la Terra, il cui produr di rofe
Le di¢ piacevol nome in Greche vocij
E la Citta, ch’ in mezzo alle pifcofe
Paludi, del Po teme ambe le foci;

Dove abitan le gc-mi difiofe,

Taccio d’ Argenta, di Lugo, e di mille
Altre caftella, e popolofe ville.

Ve’ Niccold, che tenero fanciullo
Il popol crea Signor della fua Terra,
E di Tideo fa il penfier vano e nullo,
Che contra lui le civili arme afferra.
Sara di quefto il pueril traftullo
Sudar nel ferro, e travagliarfi in guerra;
E dailo ftudio del tempo primiero

Il fior riufcira d’ ogni guerriero.

Fara de’ {uot ribelli ufcire a voto

18y 3
Ogni difegno, e lor tornare in dauno;
Ed ogni ftratagemma avra si noto,

he {ar uro 1 r fareli ino-

Che fara duro il poter fargli inganno,

Tardi di quefto s’ avvedra il Terzo Oto
E di Reggio, e di Parma afpro tiranno;
Che da coftui fpogliato a un tempo fia
E del dominio, e della vita ria.

Avra il bel Regno poi fempre augumento
Senza. torcer mai pié¢ dal cammin dritto 3
Ne¢ ad alcun fara mai nocumento,

Da cui prima non fia d’ ingiuria afflitto.
Ed ¢ per quefto il gran Motor contento,

M- 1 r . .
Ma duri profperando in meglio fempre,

Fin che fi volga il ciel melle fue tempre:
D3
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E con maggior fermezza Adria, che valfe

Che 'l mar fi turbi, e fieno i venti atroci.

Che non gli fia alcun termine prefcritto,

4y

Vedi




48 ORLANDO FUuRIOSO

| Vedi Leonello, e vedi il primo DPucc

! Fama della fua eta, I inclito Borfo,

! Che fiede in pace, e pii trionfo adduce !
; Di quanti in altrui terre abbiano corfo. |
,‘ Chiudera Marte, ove non veggia luce,

i E 1'I\i1“1r’,«1 Furor le mani al dorfo.

{ Di quefto 1or {plendido” ogni intento I
Sard, ¢ popol {uo viva contento. :
Ercole or vien, ch’ al fuo Vicin !
Col pié mezzo arfo, e con
Come a Budrio col petto, e co 3
1l Campo volto in fuga gli fermafii; !
Non perché in premio voi guerra § li fac ia,
Ne per cacciarlo fin nel Barco i
i Quefto ¢ il Signor, di cui non fo plicarme,
i Se fia maggior la gloria, o in pace, o in arme, ’
r

Terran Pugliefi, Calabri, e Lucani
De’ gefti di coftui lunga memoria
Ia, dove avra dal Re de’ Catalani
Di pugna fingolar la prima gloria,

E nome tra gl’

Capitani
§’ acquiftera - con pit d* una vittorias
Avra per fua virth la Signoria

Pit di trenta anni a lui debita pria.

{ E quanto piu aver obbligo fi pofia

{ A Principe, fua Terra avra a coftui
Non perché¢ fia delle paludi mofla
Tra campi fereili

fimi da lui;

Non perché la fara con muro, e fofla
Meglio capace a* cittadini fui,

E I’ ornerd di templi, e di palagi,

Di piazze, di teatri, e di mille agi:

Non perché dagli artigli dell’ audace
Aligero Leon), terra difefa ;

Non perché, quando fa Gallica face
Per tutto avra la bella Italia accefa,
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ANTO TERZO: 49

$i ftara fola col fuo ftato in pace,

1L
dal timore, e dai tributi illefa;

n si per quefti, ed altri benefici

Saran {ue genti ad Ercol debitrici.
Quanto, che dari lor I’ inclita prole

Il giufto Alfonfo, e Ippolito benigno j

Che faran, antica fama; fuole

ndareo Cigno,

T

privan del Sole,

Sara ciafcuno d’ efli e pron
L’ altro falvar con fua

¥ grande amor di quefta bella C
Rendera il popol fuo via pin ficuro
Che fe i dwm\i;L
(‘V ta !
Alfonf
Silal
La gente crederd, che fia dal cielo

i Vnlcan d
e intorno il muro.

e col fapere accoppia i

al fecolo futuro

Tornata Aftréa’, dove pud il caldo, eil gele. ki
i

S il 1

A uo I effer prudente, j
aflitnigliarfi ‘al Padre; i

overd con poca gente g

Jato aver le Veneziane l:lzxiu're, :

tro; che pi! giuftamente

fe devra dir matrigna.,, o madres

e pur madre, a loi‘poco piu pia,
figli, o Progne ftata fia.

E quante volte ufcira giorno, o notte
Col fuo popol fedel fuor della Terra,
e o .

Tante f{cor e imemorabil rotte

Dard &’ nemici o per acqua, o per terrs,

1

Le genti di Romagna mal condotte

Contra 1 vieini, e lor gid amici, in guerra,
Se n’ avvedranno , infanguinando il fuolo,

Che ferva il Po, Santemno, e Zanmiolo,

=4
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G ORLANDO FURIOs®

Nei medefmi confini anco fa

prallo
Del gran Paftore il mercen: ia Ifpano;
| Che gli ayra dopo con poco intervallo
) La Bafti

a tolta, e morto il Caftellano,

4 Quando I’ avra gia prefo; e per tal fallo
Non fia dal minor fante al capitaiio,

| Chi del racquifto , e del prefidio uccifo,
3] A Roma ripartar pofla I' avvifo,

Coftui fard col {fenno ,
Ch’ avra I’
D’

€ con la lancia,
onor nei campi di Romagna
aver dato all’ efercito di Francia

La gran vittoria contra Giulio » € Spagna.
Nuoteranno i deftrier fin
Nel fangue
Ch’

1 a {eppellire il popol verra ina
i

alla. pancia

uman per tutta la ¢

Cco

Tedefco , Ifpano, Greco, Italo, e Franco.

Quei, che 'n Pontificale abito imn ‘ime
Del purpureo cappel la facra chioma
E il liberal, magnanimo , fublime,

Gran Cardinal della Chiefa di Roma
Ippolito, ch’ a profe, a verfi, a rime
Dara materia. eterna in os

]

1 idioma ;
La cui fiorita eta vuole il ciel giufto,

Ch’ abbia un Maron, come un altro ebbe Augufto
o

Adornera la fua progenie bella,
Come orna il Sol la macchina del mondo :
Molto pit della Luna, e & ogni ftella,
Ch’ ogn’ altro lume a lui fempre ¢ fecondo,
Coftui con pochi a piedi, e meno in fella

Veggio ufcir mefto, e poi tornar giocondo,
Che quindici. Galee mena cattive
Oltra mill’ aleri legni alle fue rive.

Vedi poi I’ uno, e ¥ altro Sigifmondo,
Vedi d° Alfonfo i cinque figli cari,
Alla cui fama oftar, che di fe il mondo

Non empia, i monti non potran , né i mari,

Geney
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CANTO TERZO,

Gener del Re di Francia, Ercol fecondo
ltr * impari )

E I' un; queft’ ro (accio tntd gl

Ippolito ¢, che non con minor raggio,

Che ’l zio, rifplenderd nel fuo li

tri dui

Francefco il tefzo, Alfonfi gli
Ambi fon detti. Or, come io difli prima,
§’ ho da moftrarti ogni tuo ramo, il cui
Valor la ftirpe fua tanto fublima;

Bifognera, che fi rifchiari, e abbui

Piu volte prima il ciel, ch’ 1o te gli efprima;

E fara tempo ormai, quando ti piaccia,

Ch’ io dia licenza all’ ombre, e ch’ io mi taccia;
Cosi con volonta della Donzella

La dotta Incantatrice il libro chiufe,

Tutti gli {pirti allora nella cella

Spariro in fretta, ove eran I' offa chiufe,

Qui Bradamante, poi che Iz favella

-, la _bocca {chiufe,

Le fu concefla u
E domando : Chi fon li due si ¢trifti,
Che tra Ippolito, e Alfonfo abbiamo vifti?2

{
Veniano fofpirando, e gli occhi bafli i

Parean tener d’ ogni baldanza privi;

E gir lontan da loro io vedea i paffi
Dei frati si, che ne pareano f{chivi
Parve, ch’ a tal domanda fi cangiaffi

La Maga in vifo, e fe’ degli occhi rivi,

E grido: Ah sfortunati, a quanta pena
Lungo inftigar d' womini, rei vi mena!

O buona prole, o degnn, d” Ercol buono,
Non vinca il lor fallir voftra bontade.
Di voftro fangue i miferi pur fonos;
Qui ceda la giuftizia alla pietade.
Indi foggiunfe con pin baflo fuono:
Di cid dirgi pit innanzi non accade,
Statti col dolce in bocca, e non ti doglia,
Ch’ amareggiare al fin non te la voglia,
Ds
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ORLANDO FURIOYG

| Tofto che fpunti in ciel Ia prima luce,
g Piglierai meco 13 pit dritta via,
Ch’ al lucente caftel & acci ir conduee,

vive in alerni b

ora felya ria.

T infegnhero, poiché farem f{u mare,
S ¢

en la via, che non potrefti errarg,

I' audace Giovane rimafe

ran pezzo ne fpefg

A parlar con Mer
Retiderfi’ toft
Lafcio dip

n, che Ié fuafe

o Ruggier cortefe;

nee cafe,

dor I aria s* accefe,

2i0 ofcuro e ciec

oy

nonti cceflibili alle genti;

4 ’ { 2 >

tto 1 di fe P ripofo

ynt balz e traverfar torrenti.
E perché men I' andar foffe nojofo,

bei ragionamenti,

I conferir foave,

pro cammin fa

Irer men gl”r‘l'\'i\

Dei quali era perd Ia maggior parte,

Ch’ a Bradamante vien la dotta Maga
Moftrando , con che aftuzia , e con qual arte
1e’, fe di Ruggiero ¢ vaga.
tu fofli (dicea) Pallade, o Marte,

n‘:C\':L')‘ C

conduceffi gente alla tua paga
Pit, che non ha il Re Carlo, e il Re Agramante,

Non durerefti contra il Negromante.

Che oltre, che d’ acciar murata fia

Ia rocca inefpugnabile, e tant’ alta ;

Oltre, che °l fuo. deftrier fi foccia via
.Per mezzo I' ari ;

> oxe galoppa, e falt

a3

g STy g i,
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CANTO ‘TERZO,

Ha lo fcu

Si feopre, il fuo fplendor si gli occhi afl

mortal , che come pria

La yifta ¢olle, e ta occupa i fenti,

Che conr

» forfe ti

Comba

il moitrero un rum

N¢ alera in .tutto 'l mond

wmante d° Africa un anell

Re Ag
Che fu rubato in India a una Regina,

Ha dato a un {up Baron,
Che poche miglia innanzi n
Di tal virtii, che chi nel ditc

Contra il mal degl’ incanti

Sa di furti, e d’ 11
Colui, che tien Ru

efto Brunel si pra

Come io ti dico,
Accio col fuo i mo, e.con I’ ajuta
cof to,

Di quefto anello, in ¢

lla Rocca, dove: € rit

ga Ruggier; che cosi 8’ ¢ var
i promeflo al {fuo Signore,
giero ¢ piit, d', ogn” altro a core,
! tuo. Ruggiero a te
E non al Re Agramante, ad
Che tratto fia dell’ incantata
T’ infegnero il rimedio, che

ufarfi.

Tu te n’ andrai tre di lungo la (abbia

Del mar, che ormai ¢ preflo 2  dimoftrarfi;
fl terzo giorno in un albergo teco
Ayrivera coftmi, ch’ ha I’ anel feco,
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54 ORLANDO FURIOSO

ILa fua ftatura, accio tu lo conofca,
Non ¢ fei palmi, ed ha il capo ricciuto,
Le chiome ha nere, ed ha la pelle fofca,
Pallido il vifo ,
Gli oc
Schiac

oltre il daver barbuto,

gonfiati , e guardatura lofca,

1ato il nafo, e nelle ciglia irfuto.

L’ abito, accio ch’ io' lo dxpmgrl intero,

E ftretto, e corto, e fembra di corriero.

Con eflo Ini ¢ accaderi

di quegl’ incanti ftrani;

foggetto

aver, come tu avra’ in effetto,

I Mago fia teco alle mani:
Ma non moftrar, che ti fia ftato detto

Di quel fuo anel, che fa gl’ incanti vani,
1 =]

t" offerira moftrar la via

1 alla rocca, e farti compagnia,
o

gli va dietro, e come t’ avvicini
quella-rocca si, ch’ ella fi fcopra,
morte ; né pieta t inchi

metta il mio configlio in opra;

Né far, ch’
E ch’ abbia tempo, che I’ anel 1o copra ;
Perche ti fpariria dagli occhi, tofto

Ch’ in bocca il facro anel s* aveffe pofto.

gli il penfier tuo s’ indovini,

Cosi parlando giunfero fu 'l miare,
Dove preflo a Bordea mette Garonna,
Quivi non fenza alquanto lacrimare
Si diparti I' una dall’ altra donna.
La figliuola d° Amon, che per slegare
Di prigione il fuo amante non affonna,
Cammino tanto, che venne una fera
Ad uno albergo, ove Brunel prim’ era,

Conofce ella Brunel, come lo vede,

Di cuila forma avea feolpita in mente,
Onde ne viene, ovene va, gli chiede;
Quei le rifponde ; ‘e 'd’ ogni cofa mente,
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La
{1
E
E

TERZO.

CANTO

A v D
» Donna gia previfta non gli cede

1 dir menzogne , e fimula ugualmente

l\‘.triu e ftirpe, e fetta, e nome, e MTo,
gli volta alle man pur gli occhi fpeflo.
va oli occhi alle man fpeffo voitando,

]

1

npre eflfer da lui rubata;

3 Ry e
dubbio {e

{tando,

venir tropp

informata,
ieme in quefta guifa, quando

(3.

la un rumor lor fu intr

mor, che ne fu caufa,

(

La vi
tra
Cie
Jup
che

ni

AN
\}
e

FTOTQDARTO
IO E SPOSIZIONE.
o I anel Brad mte 1l wvecchio Atlante
Vince in battag lie
Il gual va poi Ippogi
E tanto poggia in ciel , che
Rinaldo che d° Amor fu m
Per fervire il [uo Re, wari
Tener conviene, ed in Br
I

Di: Ginevra [

2 He ginnto
gli ¢ @ punto.

rti, che o p

vit, il primo fuc
li di fur vamo ogni incanto , ¢i dimoftru
\..bu.x, o cel

fole fon ¢

abbitmo iinpevio |

ovitno negle 7

lefti wintino chi vu

b e o " s ot LRI oA YR Ll g . ’
la ragione vinca i [enfi, ed il vero, I’ apparente, ¢

e il fimular fia le pin volte

Riprefo, e dia di mala mente indicj;

uantun

Si trova pur molte cofe, e molte

Aver fatti evi

nti beneficj,
E danni, e biafini g
Che non converfiam fempre con gli amici
In nlll‘:ﬂl affal pit ofcura, che ferena
Vita mortal, tutta 4’ invidia piena

tolte

, € Imortr aver
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rosdok/ppn1771630973/phys 0069

ze il [wo Ruggiero.

o di'pavole fucre, o per quulfivog]

tor dell’ anello d’ Angelica im




Volando tal

ORLANDO

i
puro, e non fincero !
tutto fiuto, [

e 1 ivea dipinto 2 i

recchie un gran ramor lor viene, '
la Donna : O gloriofa madre,
del ciel, che cofa fara quefta?

e era 1l rumor i trovo prefta

E vede I’ ofte, e tutta

Tener levati al ciel gli occhi, e I
Come I’ ecclifie, o la com
Vede la Donna un’ alta*m

]

Ve

Che porta in aria un Cavaliero armatos:

e paffir un gran deftriero alato,

Grandi eran I’ ale, e di col

E vi fedea nel mezzo m

Di ferro armato luminofo, ¢

E ver Ponente avéa dritto

Caloffi, e fu tra le montagne immerfo 3

come il vero ;

{
9y

”

1 €ra un

Jroinante

. facea fpeflo

varco ; or

da lungi; or piu da preffo

r s alza nelle ftelle;

E poi guafi talor la terra rade,
E ne porta con lui tatte le belle
Donne, che grova per quelle contrade 3
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CANTO QUARTO,

Talmenteché le mi D
CNK abbiano, o aver {i credano
(Come affatto coftui tutte le invole)

Non efcon fuor, si €he le veggia

i fu 'l Pireneo tie

(Narrava I’ ofte) fatto pes

Tutto d' acciajo, e si lucente, ¢ bellc

Ch’ dltro al mondo non ¢é mirabil tantg
Gia molti cavalier fono iti a quello

i E neflun: del ritorno fi da vauto;

1 Si ch’ io penfo, Signore, e te forte

O che fian prefi, o fian condotti a morts

Ea Donna il tutto

1ne giov:

Credendo far, come fara per certo,
Coll' anello mirabile tal prova; f

Che ne fia il Mago, e il fuo caftel defertc

E dice all’ ofte: or un de’ tdoi i trova,
Che piu di me fia del viaggi

Ch’ 10 non puﬂb durar,

Di far battaglia contro a quefto Mago,
Non ti manchera guiday le rifpofe

Brunello allora, e ne verrd teco ios

Meco he la ftrada in feritto, ed alere cofe

Che ti faran piacer il venir mio,

1Cy

Volle dir dell’ anel, ma non I’ efpof

Ne: chiari pi, per nom g -
Grato mi fia (diffe ella) il venir tuo;

Volenda dir, ch’ indi I’ auel fia fuo,

Quel, ch’ era utile a dir, diffe, e quel tacque
Che nuocer le potea col Saracino. 4
Avea I ofte un deftrier, .ch’ a coftei piacque,
Ch’ era buon da ba

g e da cammino :
Comperollo, e partifii, come n

que

Del bel giorno feguente il mattutino.
Prefe la via per una ftretta valle

Con Brunello ora inngnzi; ora alle fpalle,
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ORLANDO FURIOSO

D1 monte in monte, e d* uno in altro bofco

Giunferc I altezza di Pirene ;
Pho dimoftrar (fe non ¢ I aer fofco)
E Fraucia, e f e due-diverfe arene: V
Come Apennin {copre, il mar Schiavo , e ’l Tolcp
Dal giogo, onde a Camaldoli fi viene.

di per afpro, e faticofo calle s

lifcendea nella profonda valle,

Vi forge in mezzo un faflo, che la cima

D’ un bel muro d’ acciar tutta fi fafcia

E quella tanto in verfo il Ciel fublima,

Che, gmanto ha intorno, inferior

lafcia.
Non faccia, chi non vola, andarvi ftima,
Che fpefa indarno vi faria ogni ambafCia.

Brunel difle: Ecco dove

prigionieri
11 Mago tien le donne, e i cavalied.

Da quattro canti era tag

gliato , e tale,

Che parea dritto a fil della finopia.

Da neflun lato né fentier, né fcale

V' eran, che di falir facefler copia:

E ben appar, che d" animal, ch’ abbia ale
Sia quella ftanza nido, e tana propia.
Quivi la

Di tor I" anello, e far, che Brunel mora.

Donna efler conofce I’ ora

Ma le par atto vile a infanguinarfi
D’ un uom fenza arme, e di si ignobil forte;
Che ben potra pofleditrice farfi
Del ricco anello, e lni non porre a morte.
Brunel non avea mente a riguardarfi;
Si ch’ ella il prefe, e lo legd ben forte
Ad uno abete, che alta avea la cima,
Ma di dito I’ anel gli traffe prima:

grime, gemiti, o lamenti,
facefle Brunel, lo volle fciorre.
Smonto della montagna a paffi lenti
Tanto , che fu nel pian fogso” la torre.
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CARTO QUARTD,

I, perché alla battag

1ante’; al- cc

E dopo 1l duon ‘con’ mmuacciofe

Lo chiama-al campo, ed ‘alla pugna sfida.

Non ftette molte, a ufcit; fuor’ delln porta

ch’ udi ’L fuono,; e la_voce

tator ,
L’ alato cormdor iper I'i aria il porta
Contra coftei
La Donna da prifieipio’ i conforta,
Che vedé ) c¢he ¢olui poco le naoces
N'\“ ‘l‘i fta-1a pac )

Ch’ a forar I’ abbia; o romper la corazzas

embra uomo feroce.

¢ maz

{ol 1o fcudo’ avea

Tutto coperto di f{eta vermiglia 3

un libro ,

sendo 1’ alea mar

1 férir con mazza, o ftocco,
era, € non avea alcun totco.

deftrier , ma naturale;

on
Ch* ¢ 1 generd d”un Grifo. f
. padre avea la piuma’, & 1" ale;

Li piedi anteriori, il capo, e il ,grifo;

In tutte 1 alere membra pared, quale

Era la madre, € ¢ At;"“:_xiib:

Che nei monti Rif n, ma, rafl, fii4

Molto di_la dagli agghiacciati niar

Qu

E poi che I’ ebbe, ad altro aion

vi per forza lo tird d’ incanto ;

nt

E con ftudio e fatica operd t
Ch’ a fella, e bri
Cosi ch’ in terra, e in aria, e in. ogul Cag@
:
1

ia il cavalco im, un mefes

» facea volteggiar fenza contefe,
Non finzion & incanto, come il refto,
Ma vero, € natupral i \gdcﬂ'(xucx‘{')“ .
Yoet: Vol, 11, E -
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Potea cosi fcoprir

Dico, che ’

fo ORLANDO FURIOs®

Bel mago ogn’ altra ¢ofa era figmento,
Che comparjr, facea per roflo il giall
Ma con la Donna non fu di' momenco,
Che per ' anel non j

Pit colpi tuttavia diff

vedere rin- fallo,

E quinci, € quindi fpinge il fuo cavallos
E fi dibatte, e fi travag
Come era, 1

ntar- volfe anco a piede,

Per poter meglio al fin. venir di quanto

La cauta;Maga. inftruzion le, di

il mago vien per far I’ eftrem

Che del fatto

p
ripar n¢ fa,; nd credes

2 Wy :
Scopre lo feudo, e eerto: fi prefuine

Farla cader con I’ incantato 1

o al primo tratto
Senza tenere i:cavalieri,a bada;
Ma gli piacea yeder qualche bel tratta

Di correr I' afta, o di girar la {p

Come f{i vede, ch’ all’ aftuto gatto
Scherzar col topo.alcuna. volta

E-poi, che quel piacer:gli viene a noja,

Daigli di morfo, e al fin voler che che moja.

altri al tope

1 Mago al gatco, e
§’ affimigliar nelle” batta
Ma non s aflimigliar gii cosi

Che con I’ anel i e’ 1a Domia ‘inuangi.
Attenta, e fifla ftava a quel, ¢k’ era uopa,
Accido che nulla feco il Mago avanzi;

E come vide, che lo feudo aperfe,
Chiufe gli occhi, e lafcio quivi cdder

~
1€,

Non, che il fulgor del lucido metallo,

Come foleva agli altri, a lei nocefle;
Ma cosi fece, accido che ‘dal cavallo
Congra fe il vane incantacor feendeffe,
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CANTO QUARTO. 6r
N¢ parte ando dél fuo difegno infalios
Che tofto;~¢h’: ella, il capo iw terra mefle,
Accelerando il yolatdr le pemie
Con larghe ruote in terra a por fi venne,

Lafcia all’ arcion lo fcudo, che gia pofta
Avea nel » a pi¢ difcende

che come ri

S I

ia il capriolo attende,

o o STy :

za piil indngio ella fi leva tofto, |
t L= "

1

1 |

ha vicing, e ben ftretto lo prende,
Avea lafciago quel mifero in terra

1l libro, che, facea tutta la guerra:

- E con una cat

Che folea

Che p
La Don
Se quel non {i difele s.do ben I' efcufo,
Che troppo era la cofa differente

rra pofto gia I' avedg

Difegnando levargli a la tefta

Alza la mawy; vittoriofa in frecta:
Ma poi che 1 vifor i

ando si bafla ven

£, ‘il colpo arrefta,

lecea,

1 mefta

\ ratito all: oty
1 ha“giutito alla ftretta

. moftra al“vifo' crefpo, e al pelo bianco |

ta ‘anni’, 0 poco manca,

Eca di fectat I

Tommi lacvita, ‘Giovane ;' per’ Dio,
Dicea il Vecchio pien d' ira'; e di difpetto;
Ma &lll‘.';”‘. a.torla avea'si‘il ‘cor reftit,
Come quel di lafciarlaavria diletto.
La Douna di*fiper ébbe difio,
Chi foffe il Negromante, e a che effetto
Edificafle"int (lu'v;l Iuogo felvaggio
La Rocca, efaccia 4 tutto il mondo oltraggio.
E s N¢ per
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iangendo il Vecchio Incantatore )

Rocca in cima 4l faffol

Ne per avidita 1

Ma per ritras o paflo
Un Cavaliet gen 2 amore ;
Che , come il ¢iel

in tempo breve

Morir criftiano @ ‘tradin

ento deve;

o- Auftrine

picdolino
Da e nutrito fu,
Difio d’ onore, e fu
L’ han tratto in Fr

Atlante.

Ed io, che I” ammai fempre
| Lo cerco trar di*Francia . ¢

piu che figlio,

di periglio,

La bella Rocca folo edificai

Per tenervi Ruggier amente 3
Che prefo fu da nié; coiie 1
Che fofii oggi tu prefo funikmiens

E dunm, e cavalier, che tu vec
Poi c¢i ho ric d‘l’t] ed altra nobil gente
Accio che quando a voglia fua non e

i Avendo compagnia, men gli rincrefca,

Pur ch’ ufcir di lafsa non fi doinande;
D’ ogn’ altro gaudio lor cura ni toeca,
Che, quanto averne da tutte le banc le
Si puo del mondo, ¢ tutto in quella: Rocca;
Suoni, canti, \c‘hl , giuochi, vivande,
Quanto puod cor penfar, puo chieder bocea.
Ben feminato-avea, ben cogliea il fruteo ;
Ma tu fei giunto dxihub‘nmx il tago.

Deh, fe non hai del vifo il cor men bello,
Non m‘pudu il mio con figlio onefto.
Piglia o feudo, ch’ io e 7] dono, e queHo
Deftrier, che va per I’ aria cosi prefto ;.
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E non
O tra

E'fe

D

\NC 1M1

Py o

) quel
g

W} pari

Andava
Che cosi
Be

Non

r 17 (
£ gil

CANTO

O tram

Se non,

egar,

tto r? nmn.b dar la nie

Ma pria,

A tutti i tnoi pri

Cosi dice la Donn:
Il Mago prefo. incontra al faffo. invia

¥ 1
Legato della

¢ in
molti paffijdietso. fe) lo- mena
Ch’ a pié ‘del _monte han! ritsovato il feffo,

13
et
la
1z

OI ARTOs

Itra nel caftéllo :
amiciy e lafcia ‘il ‘refto;
afci il mio Ruggiero,

fto Il’f volermel torre;
Deh prima a
Piacciati

che tu ’l rimeni in

wmima feiorre

rza, ormai putrida, e rancia,

Lui vo' porre

gracchia, e ciangia,

lo' fcudo in dono,

miei,, non pin. tuoi

oi f{aperlo,> o mon {chivarli,

di lui pref

hai si vicin , non; vedi,

altrui, ch’ ha da venir, prevedi.

2, ch’ i tuoi pre
> pur vuoi la mo ll'

1«"!1]‘11‘ animo ‘forté :

carne

apri, le porte,
1
tuttavia

2,

propria catena

onzella appreflo 3
2 R Spr >

incor {e ne fidava a pena,
tutto 1

fo.

i)

sionde fi monta iix gito
}‘Olm del cuitel falico.

L3
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ORLANDO FURIOSO

Di fu la foglia Atlante un faffo tolle

Di ‘caratteri ; e ftrani ‘fegni fcalco.

Sotto vafi vi fon,: che chiamano Olle,

Che fuman fempre, e dentro han'foce ‘oeéulto,
L’ Incantator le {pez

Riman deferto, in
Neé muro ap

, € a un_tratto il colle

te, ed iculto’;
r, N torre in alcun lato,
Come fe mai caftel ‘non 'vi fia ftatc.

Sbrigoffi dalla Donna il Mago allora,

Come fa {peflo il tordo dalla ragha;
E con lui fparve il fuo Caftello a un” ora,
E lafcio’!in liberta

Le J(’UI!L‘, el cay
Delle {uperbe ftan
E furon di lor molti, a chi ne dolfe

Ife
Che tal franchezza un'gran piacer-lor tolfe.

>

Gradaffo, quivi‘ée Sacripante,
Quivi ¢ Prafildo il nobil cayaliero,

Che con Rinaldo veénne di Levante,

E feco Iroldo’,"il par'd’ ‘ainici vero.
Al fin trovo la bella Bradamante

Quivi il defiderato fuo Ruggiero;
Che, poi’'che n" ebbe certa conofcenza,
Le fe’ buona, e gratiffima accoglienza;

Come a colei, che pi che gli occhi fuiy

Pinn che °l fuo ‘cor| piu che la propria vita
Ruggiero amo dal di’, ch’ efla per lui

Si trafle I’ elmo, ‘onde ne fu feéritk:
Lungo farebbe a dir 'come, e da cui,

E quanto nella felva afpra, e romita

Si cercar poi‘la notte, e il giorho chiarog
Ne, fe non qui, mai piu fi ritrovaro.

Or che quivi la vede, e fa ben ‘ch’ ella

E ftata fola la fua redentrice:
Di tanto gaudio: ha piero il*'cor, ch’ appella
Se fortunato, ed unico felice,
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CANTO QUARTO,

Scefero il monte, e difinantaro in quella
Valle, ove fu la Donna vincitrice,

vifo trovaro: anco,

Ch’ avea lo feudo, ma toperto, alsfiance.

lo nel f

nderlo) ¢

a ore. 1 freno,

E vetta fin, che fe gli acgefta,
Pc per. I’ aer fereno,

E fi ripon non lungi a mezza cofta,
Ella lo fegue, e quel né piu, né:mene
Si leva in aria ;e non troppo-fi: feofta;

Come fa la cornacchia in fecca arena,
Che die

tro il cane or qua, orila i mena.

Ruggier, Gradaflo, Sacripante, e tutti

Quei cavalier, che fcefi erano infieme,
Chi di fu,; ¢hi di giu, fi {on ridatti,

Dove che torni il volatore han fpeme

. X j :
Quel , poi che L“Il aleri in vano' ebbe conduiie

Pin volte , ;e fopra le cime fuyg
£ negli umidi fondi tra quei faffi,

Preflo a Ruggiero al fin ritenne*i pafli

cnie,

quefta opera fu del vecchio Atlante,

Di cui non ceffa la pietofa voglia

Di trar Ruggier del gran periglio inftante
Di ci

Pero glitmanda or " Ippogrifo avante,
Perch¢ d’ Europa con quelt’ arte il toglia.
Ruggier lo piglia, e feco penfa trarlo;
Ma quel s” arretra, e non vuol feguitarlo.

fol penfa, e di ci

i0 folo ha doglia;

Or di Frontin quell’: animofo finonta,

( Frontino era nomato il fuo deftriero)

E fopra quel, che va per I aria, monta,
E con gli fpron gli attizza il core altiero,
Quel corre alquanto, ed indi i piedi ponta;
E fele in verfo il ciel, via pit leggiero,
Che ’l Girifaleo, a cui leva il cappello

N maftro a tempo, ‘e fa veder I augello,

Ea
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Con gli occhi-fiffi-al ciel lo fegie

- Mty S v
E fi deliberd di nom lafc

B8 ORTLARDO FURNOEO

La bella Donna, iche sitinalto vede;

E con tanto perighio i’ fuo Ruggiero,
Refta attonita in modo, che nou riede

Per lu

Cio, che gia intefo avea di Ganimede

1go fpaiio al {fentimento. vero,

5
A g 4

Ch’ al ciel fu affunto dal paterno unperd,
Dubita aflai’, che 'non accada a quéello

Non men gentil di Ganimede’, ‘¢ bello,

5 quanto
Bafta il vedery ma poi - che fi dilegua
Si, che la vifta non puo correr tanto,
Lafcia, che fernpre " animo lo fegua,
Tuttavia con fofpir, gemito, e pianto;
Non ha, né vaol aver pace, ne tf
Poi che Rugp ifta fe le tolfe,

Al buon deftrier Froutin gli occhi rivolfes

er ‘di v

Che fofle in preda . a
Ma di condurlo
Al fuo

Poggia I aug

di poi darlo -

or veder pnp: fima,

- frenarlo 3

» ne puo Rug
Di fotto rimanet véde ogni cima,
Ed abbaffarfi in guifa, che non fcorge

Dove ¢ piario’il terren, ne dove forge.

Poi che si ad alto vien; ch’ un picciol punta

Lo puod ftismar chi dalla terra il mipa,
Prende la via verfo, eve cade appaito

1l Sol, quaidg col /Granchio fi_raggira s
E per I' aiia ne va, come legno unto,

A cui nel mar propizio verito' fpirt.
Lafciamlo andariche fara buon camiiiing,
E torniamo-'a’ Rinalde: Paladino,

Rinaldo I' altro, é I’ aléro giorno, feorfe,

Spinto dal vento; un gran fpazio di mare,

Quando a Poiiente; ¢ quando contra I' Qrfb,

Che notte, @ di nori/ cefla mai {offiare,
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ACANTIO] QUARTOL 6y

E de
Di Fr
Chi n

I P S
ne aove cer

Gran cofe inseffa gia

Lancillotto, Galaflo, Afti, e Gal

Ed altri cavalieri, e de
E della vecchia tavola famofi.
Reftano. ancor  di pit > una lqr.prova
Li monumenti, e li trofei po
1.’ an

E tofto fi fi ‘por nei dici ~ombrofi,

i

 inaldo ;e il fuo Bajardo trova,

Ed al Nocchier camat che o fpicctie,
E lo widi éfpettar a Befoicclie,

Senza fcudiero, e femza compagnia
Va il Cavaliey per quela; felva-immenfs, !
Facendo or una, ed orwat) altrp vi |
Dove pin aver fir ure penfa, !
Capitd il priine giorno d wha badia;
Che bubtia'patte del fno aver difpentd

In enorar #¢l-fuo cehiobio adorie

Le do

2, e i-cavalier, che vaurno 'attortio,

Bella accpgliénza'i Monachi, e I’ :‘Abate
Fero a Rinaldo , il qual demando loro,

(Non

che con: vivande grate

e :mvpiu riﬂum.: 3

Come lent ‘ritrovate

Sp o avventuras per quel tehitoro

Dove fi poffa in le‘dk‘ fatto egregio

1’ uom dimoftrac, fe merta biafine ; o pregio.
Es
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Il Re dolente per Ginevra bella

wvventure, e molee ;

I, fatei ancor fon tofchi,

1 le pit volee

1 S : ! i o
( dic €ano ) andar, dove conolichi,

pre tue non reftino fepolte ;

dietro al periglio; e alla fatica ]
Segua la fama

2CE 1 12

gua | ma, e il debito ne dica. !

E {e del tuo valor cerchi €ir prova,

I" ¢ preparata Ja’ piu d gua imprefa,

ia ftata prefa,
> noftro or fi ritrova
: to, ‘e'di difefa,

1itra un Baron, che Luf

1o f‘l chiamag

cor de cerca e'la vita,' e la famid,

Quefto Lurcanio: al padre I° ha' accnfata !
( Forfe per odio piws che per ragione )

verla a mezza notte ritrovata

irarre un

I a fe fopra un verone,
Per le leggi del Regno condannata

Al fuoco fia, fe nom trova campione,

Che fra un mefe, oggimai preflo a finire,
L’ iniquo accufator faccia mentire,

L' afpra legge di Scozia, empia, e fevera
Vuol, che ogni donna, e di ciafcuna . {orte,
Ch’ ad wom fi giunga, e non gli fia mogliera,
§’ acufata,ne viene, abbia la morte.
Né riparar {i puo ch’ ella non pera,
Quando per lei non venga un guerrier forts,
Che tolga la difefa, e che foftegna,
Che fia innocente, e di morire indegna,

(Che cosi nominata & la fua figlia)
Ha pubblicato per citta, e caftella,
Che ¢ alcun la difefa di lei piglia,
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CCANTO QUARTO.

E che ¥ E‘!at;n;’"'m Ia
(Pur che fia natop di
L' avrd per moglie, ed uno fiato, quale

Fia conv

Ma fe fra un mefe
] do non

A )

fta guifa:

Ch’ andar per bofchi errando a q
Oltre, d.’..mg,—, e fama te n’ avviene,
Ch’ in eferno da te non fia di
Guadag: {i quante' belle donne

Dall’ Indo {«

i il fior
10 all’ Atlantee Coloune;

-

E una ric

appreflo, ed uno. ftato,

Che fen ¢ ¢1, puo viver cot 03
E la gr: Re, fe fuleitato
Per te fuo onor, ch’ ¢ quafi fpentoy

|
[

Poi per ria tu fe’ .obbli
A vendi i
Coftei, che per cor

Di vera p

tanto tradimento

Pensd Rinaldo alquanto, e poi rifpofe:
Una Donzella dunque: de’ morire,
1

Perche lafcio, sfogar nell’ amorofe

Sue braccia al fuo amator tanto defire?

Sia maladetto chi tal legge pofe;
E maladetto chi la puol patires:

Debitamente muore una crudele ; i
Non chi da vita al fuo amator fedele.

8ia vero, o falfo che Ginevra: tolto ;
$ abbia'il fuo amante; io non riguardo a queftos
D’ averlo fatto la loderei molto,
Quando non foffe ftato manifefto,

Ho in fua difefa ogni penfier rivolto.

Datemi pur un, che mi guidi prefto,

E dove fia ¥ accufator mi.mene,

Ch’ io fpero in Dio, Ginevra trar di pene,
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ORLANDO FUrR10%0

vo' gid dir, ch’ie

1 > gl
Ua non I’ abbia tatto;
Che nol fapendo il - fal

falio dir potrei; g
per-fimil atto
et !
| 1 P I
s >, o che fu matte |
i flarnti rei; “
j : PRI LN
£ nuqut frvoear A1 ‘denno,
L : R 5 S ¥ ;
& nuova legge tar“ceft miglior fenno, :
S
o
n d'l Amor, che pa
rante vulgo, - un- grave
de’ punir donna, b
N0 1¢ d’ uno abbia commefls
A " A v a
I' wém fa’ con quante n* ha appetitoj
, } i
E to ne va, néw che inipuiito ?
t |
1
Son q legge 1

il Veramen

E fpero in Dio unoftran

le donme efprefii torti';
ch’ egli ¢ gran male

»
I Che tanto lungamente fi:comporti.

» ebbe il ¢onfenfo univerfale,
gli artichi ingiafdd .. e i1

> accorti,

1tiro a cosi iniqua 1eg s
2 mal fa il Re, che pué, né la ¢orreopwe

regge,
Poich¢ la luce candida, e vermiglia

Dell’ altro giorno aperfe ¥ Emifpero,
4 Rinaldo I' arme, e il:fun-Bajardo piglia,
E di quella badia tolle an fcadiero,

Che con Ini vig‘;w a molte leghe, e miglia,
Sempre nel bofco orribilfiiente fiero
Veerfo' 1a Terra), “ove '1a lite 1mova
Della ‘Donzella de’ vénire in prova.

Avean, cercando cabbreviar caminino,

Lafciato per fentier-da/magoior via;
] Quando un gran pianto.udir fonar VICINO,
i 9 8

Che la forefta d" ogn’ intortie' empia
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CANTO" QUARTO.

fpinfe I un-g4> altro-#- ronzino
> : ‘g

vail

LS
Ma lacrimofa, e

Donna, 6 Danzellay o'mainperfona foff

k] Le {fono du

taro 1" malandrin tofto le

I foccorfo lontan vi

?..‘;11' 7\“11. pr f

n non li curd feguir
Veune alla, Donna, "e \!.'111 gran colpa dalie

Tantd punizion, cerca d’ udire;

allo feudie

e o

E per tempo av:
Levarla-in groppa ,; e forna al fuo fentiere.
E cavalcando poi meglio la guata

Molco effer bella, e di maniere accorte

offe tutta fpaventata

, ¢h’ ebbe della morte

Poi ch’ ella’ fu di' huove domandata,
Chi T’ avea tratta a si infelice force,
Incomincio con umil woce a dire

Quel ; ch’ 10 vo' all’ altvo Canto differire

CANTO QUAR
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OrRLANDO), FURIOSO

CANTO QUINTO.

ARGOMENTO E SPOSIZIONE.

oY y 24 42 _
o, che:antefo: aveay

Luyconio per cag

2l fratello efferfi uccifo, ]

Per

Albtinid credea

fc in_maggior [eggio affifo;

upro ol Re I accufi, e falla reu;

fratel peofcid con mnefcofto

Contra lui E al fin Rinaldo vienme,

Jentir le dritte peme

e -di Polineffo con Dalinda, e Il me-
seurd , i condotte comes
izia del mondo , e § a fronté con

wolte fortuna , che . cecom

calunnior -G

&

1TRANO
¢ poffon remder do ogniiparte fi-

mai luy

non lu

gamente liet:
i broni nellw

T
:H, utti gli altri animai,che fono in terra,

‘ O che vivon quieti; e ftauno in pace,
O fe ve
Alla femmina il'mafchio non la
L’ orfa coll’ orfo al bofco ficura erra,

ono a rifla} e fi fan guerra,

e

La leonefla appreilo.il leon giace:
Col lupo vive la lupa ficura,
N¢ la giovenca ha del torel panra

Ch’ abbominevol pefte, che Megera
E venuta a turbar gli umani pet
Che fi fente il marito, e la mog

| Sempre garrir d’ ingiuriofi detti;

1?2

{1
liera

Strace
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CANTO QUINTO.

) i ks Mg
Stracciar la_faccia!, e far livida,. e nera,
i geniali- letdi ;

o fol, ma alcyna volta

bagnati I' ira folta,

8’ apparechiava di fua forte fella
Al Palad
Or fe

, che le fu buono amico,

ndo I iftoria cosi dico,

La Donn

Tu intenderai

T

&y : St J
La maggior crudeltade, ‘e la pid elprefla,

( h* J.vl Tebe, o" in Argo; o ¢ch in Micene mai,
O in luogo | foffe ¢ nnmef{a,

E fe rotand rai

Qui men,

Credo, ch’ a noi mal volentieri arri

Perche veder si erudel gente {chivi,

Lo iR SRR :
Ch’ agli nemici gli vomini fien erudi,
In ogni eta fe n’ ¢ veduto efempio :

Ma dar la morte a chi procuri, e ftudi

1l tuo ben fempre, ¢ troppo ingiufto, ed empio,

E accio che meglio il vero io ti denaudi,

Perche coftor voleflero far {cempio

Degli anni verdi miei contra r.
. 3 3 rinain: 1

Ti dire da prineipio ogni cag

agione,
wone,
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24 ORrR1LANDO F

4

Voglio, che fappi, r-mio ,’ ch’ effendo

Tenera ancora viol venni

4" Bol ! 3 7 ‘ 3
Della figlia del 'Re; con cui erefténdo,

rté, ‘ed onorato tertai ;
al mio flato invidendo, }
(abi lafla ) gli diveuni; ,:
d’ U:lvi donzello f
d’ Albania pin bello. ;i
Perch’ “egli moftrt’ amaimi pitt che molto,
To ad amar lui ¢on tutto il cor mi mofli
Ben s’ odé il ragioriar, fi vede il volto,
Ma dentto il petto 1 il gindicar puoffi.
Credendo imando , non ceflai, che (u];(.}
L’ ebbi nel 1 3 € nony guard io, fofli
l Di tutte re mege in quell q

Cl avea Gineyra bel

Lae

Dove tenea

E dove le piu voite

§i puo di quella~ifi fu
Che fuor del muro al difc
To facea,il mio amator quivi mon

E la fcala di corde,.onde falia,

lo ftefla dal veron git gli mandai,
: S =}
{ Qual volta meco averlo defiai:

Che tante volte ve lo fei venire,
Qu.n.m: Ginevra me ne diede I r.g{o;

2 Che folea murar letto’; or per fuggire
1l tempo ardentes ‘or il brumal malvagio.

Non veduto da alcun mai falire,

R el R S
Pero arte del palagio

Rif]
Dove n

utle cafe rotte, »
1 mai paffa, o giorno, o notte

Continud per mold giorni, € mefi
| Tra noi fecreto I” @morofo 'gioco.
i Sempre crebbe F*ambre , e si m’ accefi,
Che tutta dentro io mj fentia difoco;

http://purl.uni-rostock.de
/rosdok/ppn1771630973/phys 0088 DFG



CANTO QUINTO.

E cieca ne fui si; ¢h’ io non comprefi;
li fingeva molto, e amava poco;

che i fuo’ inganni difcoperci

fler doveanmi a mille fegni ce

Dopo alcun di fi moftréo nuovo wmante

ra Io non {o appunto

cominciaffe, oppur innante i

De

Vedi, s’ in me venuto era arrogante

amor mio, n' avefle il cor

S' imperio mel 1mio cor s* aveva aflunto ;
Che mi feoperfe, e non ebbe roflore

Chie

ermi ajuto in quelto nuovo amore.

a

dicea, ch’ ugunale al mio non era,

Ben 1
¥

ro amor quel; che

a a coftei ;

1 fimulando efferne accefo,
Celebrarne i legittimi Imenei :
Dal Re ottt
Qualor vi fia la volonta di lei;
Che

Non era, dopo il Re, di lui 'l piu degno

1 fla cofa le

li fangue, e di ftato in tutto il Regn

Bli perfvade, f{e per opra mia
Potefle al fuo Signor genero farfi,

(Che v

{o, che fe n’ alzeria

» al Re pofla uomo alzarfi )

Che me n’ avria buon merto, ¢ non {aria
Mai beneficio tal per ifcordarfi ;
E cli’ alla moglie," e ch’ ad ogn’ altro innant:

Mi, porrebbe egliin fempre eflermi amante,

)

fo, ch’ era tutta a foddisfargli intenta,

;
Ne feppi, o volli contradirgli mai ;
E fol quei giorni io mi vidi contenta,
Ch’ averlo compiacinto mi trovai}

I

slio I' occafion, che s’ apprefenta
Di parlar &’ effo, e di lodarlo affai;
Ed ogni indaftria adopro, ogui fatica
Per far delmia amator Ginevra amica.
Poetz Vol 1L ¥ Feci
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p
Fect col core > con I’ effetto tutto
1 1 I, -1 11:
Quel , che far fi poteva; e fallo Iddio :

Ne con Ginevra mai potei far frutt

Ch’ io le ponefli in grazia il Duca mic

- |
1

Grato era a
Quel Caval

Per eflér valorofo a maraviglia;

Ma pitr, -ch’ ella fapea, che I' era amante;
Ne¢ Veluvio, né il monte di C 5 +
Né Troja ayvampd mai di flanm t
Ouanto ella conofcea, che per fuo aniore
v [

Ariodante I tut 1l cor

L' amar, ¢he
Con cor finc
Fe'-; che pel

N¢é mat rifpofta‘da fpera

Anzi quanto io pregava
E ¢li ftudi
Ella

Se gli venia piu fempre inimicando

va d’ impetrar mercede,

imandol fempre,. e difpregiando,

Io confortai I’ amator mio fovente,
Che vole :
Ne¢ {i fperaffe mai volger la 1

Di coftei , troppo ad algre amore i;:ref;.,';

e lafciar la vana im
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Come fuperbo,

Che tutto in ira

Cosi la perti:
Benche
Di g

€ non lo bramo tanto p

Quando perché

v
E non potendo farl

5" 10 lo fo 1mma

eh’ ella pofta abbia, e tutta te ne vefta,

dell’ iniquo fu

o con altri ragionar ,

on nomata )
Che come fuol tornar da
Arbor, che tronchi e

cia inia infe

1a tronca dai {uccefli rei

germogliar non refta; che v

Pur vorria al fin di quefto fuo defire
]

rrei vincer la prova;

Voglio , qual volta ¢
Quando allora Gii

1da nel letto; che pigli of

QUINTO, 27

o it R
cCola deranuma

aper dei

{
1

la radice

¢

vefta,

F a
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ORLANDO FURIOSO

b Come ella 5" orna, e come il crin difpone
! Studia imitarla, e cerca il pitt che fai
Di parer deffa; e poi fopra il verone

A mandar git la fcala ne verrai
D

To verrd a te con unmaginazione,
Che quella fii di cui tu i par

E cosi fpero, me fteflo ingannando,
Venir in breve il mio defir fcemando.

Cosi diffe egli: io, che divifa, e feyra,

E iungi era da me, non pofi mente,

Che quefto, in che pregando egli ‘perfevra,
Era una fraude pur troppo evidente :

E dal veron coi panni di Ginevra

Mandai la fcala, onde ei fali fovente ;

E non m’ accorfi prima dell’ i

[ Che n’ era gia tutto accaduto il
| 5

Fatto in quel tempo con Ariodant
Il Duca avea quefte parole, o tali;
Che grandi amici erano ftati innante,
Che per Ginevra fi feffon rivali.

Mi maraviglio (incomincio il mio amante)

Ch’ avendoti o fra tutti li mie’ uguali
Sempre avuto in 12(}*;’:{0\ e fempre amato,
fo fia da te si mal rimunerato.

Io fon ben certo, che comprendi, e fai

Di Ginevra, e di me I’ antico amore 3
! E per fpofa legittima oggimai
i Per impetrarla fon dal mio Signore.

i Perche mi turbi tu? perche pur vai
Senza frutto in coftei ponendo il core ?
To ben a te rifpetto avrei per Dio,

S’ io nel tuo grado foffi, e tu nel mio.

Ed io (vifpofe Ariodante a lui)
b Di te mi maraviglio maggiormente,
fi Che di lei prima innamorato fui,
i Che tu I’ avefli vifta folamente ;
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CANTO QUINTO,

E fo, che fai qu
Ch’ effer non puo, di quel che fia, pin ardente,
E fol d' effermi moglie intende, e brama,

anto € I’ amor ¢ra nui,

E fo, che certo fai, ch’ ella non ¢ ama
Perché¢ non hai tu dunque a me il rifpetto
Per I' amicizia noftra, che domande,
Ch’ a te aver debba; e ch’ io € avre’ in effetto
Se

Ne¢

di me pilt grande:

moglie averla ifpetto

i quefte bande.

che tu fia, grato,

fon meno al

Ma pin di te dalla

~ L £y oIS ey
Oh, (diffe il Duca er 2 ¢ cotefto

Errore, a Ile amor conds

o

lo quelto
tto ;

i feco, mani

0 Mo t aprird tutto ;

che m

E fard pronto, fe tu vuoi

Di non dir cofa ms

Cosi voglio ¢h’ ancor tu nt’

Che quel, ch’ io ti diro, 1@':1;*1\' i celi

do agli fcongiuri,
E pofero le man fu gli Evangeli ;
Ep

Ariodante incomincio primiero ;

13 . e 1 .
i, che di tacer fede fi diero,

E diffe per 1o giufto , e per lo dritto
Come tra fe, ¢ Ginevra era la cofa;
Ch’ ella gli avea

ea giur

& * -
Che mai non faria

1 boeca, e in feritto,
L altrf; ch’ a lui fpofa:

E, fe dal Re le venia contraditto,

Gli promettea di fempre. effer ritrofa

Da tutti gli aleri maritaggi poli,

E viver {

la in tutg i giorni fuoi,
¥

3
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¥

N

€ concefso ;

r pit innanzi,

¥ ¥ p . .
Che di bonta fo com” ogn’ altra avanzi

nemica,

» difcofto,

o tu il dica;

C
E vo., che di tua bocca
I

E del mio ben veduta Ia rad

! A 1 (
Che contfefli me {oio el

inge ella teco, né¢ t' ama, né prezza;
Che ti pafci di fpeme, e di parole:
Oltra quefto il tuo amor femg
mev% meco ragiona, imputar fuole.
Io ben d
Veduta n’
E tel diro fotto la fé in fegreto,
piii il debito a ftar cheto.

ipre a {ciocechezza,

1ro altra certezza
omefse, e fole;

Benché fa

n pafsa mefe, che tre, quattro, e fei

E

IS | R
aiece
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ORLANDO FURIOSO

E dimoftrogli un luogo a dirimpetto
Di quel verone, ove folea falire.
Ariodante avea prefp fofpetto,

Che lo cercafse far qui

Come in un luogo, dove avefle cletto

D1 l‘*;i‘\]i agguz
Sotto quefta finzion, che vuol moftrargl

ti, e farvelo morire,

Quel di Ginevra, ch’ imboffibil pargli.

Di volervi venir prefe partito,
Ma in guifa che di lui non fia men fortes
P
1

erché accadendo , che fofse afsalito,
Si trovi si, che non tema di morte.
Un fuo fratello avea faggio, ed ardito
Il piu famofo in arme della Corte,
Detto Lurcanio, e avea pin cor con elso,
Che fe di

i altri avefse avuto apprefso.
it 34 Seco chiamollo, e volle, che prendefse

L’ arme, e la notte lo meno con lui ;
i Non, che ’l fecreto fuo gia gli- dicefse,
Neé I’ avria detto ad efso, né ad alerui.
Da fe lontano un trar di pietra il mefse :
Se mi fenti chiamar, vien (difse) a nuij
l Ma fe non fenti, prima ch’ jo ti chiami,
il Non ti partir di qui, frate, fe m’ ami.

Va pur, non dubitar ( difse il fratello )
E cosi venne Ariodante cheto,
E fi celo nel {olitario oftello,
Ch’* er:
Vien d’ altra parte il fraudolente, e fello,

C

1" incontro al 1mio veron fecreto.

Che d’ intamag Ginevra era si lieto ;
E fa il fegno tra noi folito innante,

A me, che dell’ inganno era ignorante

i Ed 10 con vefte candida, e fregiata
| Per mezzo a lifte d* oro, e d’ ogni intorno,
i E con rete pur d* or tutta adombrata

Di bei fiocchi vermigli al cape intorno;
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CANTO QUINTO: 23

( Foggia che {ol fu da Ginevra ufata,

udito il fe

Non d’ alcun

Sopra il veron, ch’ in modo era locato,

Che mi fcopria dinanzi, e d' ogni lato

Lurcanio in quefto mezz
Che ’l
Q, come

b SRty

¢ pur C

Di fpiar fempre cio, che

[’ era pran E‘i?vy venuco ie
Tenendo I' oimmbre,

dieci pa
Nel medefimo oftel

E a men c

§° era ripoico.

Non fapendo io di quefio ¢«

SABYEA ARy
Venni al veron nell’ abito

Ne diffimile

N¢ di perfona da Gi

Fece parere yn per un

E tanto 10 i mezzo

Y ¢
, ¢h’ era gran fj

enni, e quelle inculte cafe

Ai due f 1, che ftavano al rezzo,
yer{uaf
Or penfa, in che ribrezze

5 oy RS TITE
Ariodante , in che dolor rimafe

Vien Polineflo, e alla fcala s’

Che gil mandaigl#, e monta in {u la lo

A prima giunta io gli getto le braccia
Al collo, ch® io non penfo effer veduta;
Lo bacio in bocca’, e per tutta la faccia
Come far foglio ad ogui fua yenuta
Egli pit dell’ ufato fi procaccia
D’ acearezzarmi, e la {ua fraude ajuta
Quell’ altro al rip fpettacolo condutte
Mifero fta lontano, e vede il tutto

¥

b
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fi difpone
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CANTO QUINTO, RS

indotte

kramo a \‘U.‘ ‘1\';'\'"1 k.",""ri? LH‘ Yy
cerfo Irlar 1 alquanto 1i~\;~'

1

Lo v 0 i : :
fo lo &k nel 3 kil
Ti fon venuto la nuao 1
Ginevra sbigottita, e in vifo

10 )

Rimafe a

0 Dio, che

Si ritrovo

Percofse il fen fi tola,
E fece all’ aureo crin d
Ripetendo fovente la
Ariodante a i tto
Che la cagion del fuo cafo emy ¥ §

v:lx"u per aver
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il yumor feorfe di coftui per tutto,
Che per dolor s* avea dato Ia morte,
Di quefto il Re non tenne il vifo afciutto,

Ne¢ cavalier, né donna dellz Corte.

tutti il fi

fuo tratel moftro piu lutto,

nel dolor si forte,

ipio di Iui contra fe fefso

Ia man per irg

1 apprefso.

[ I 1o {eco

Che fu tevra, che I fratel gli eftinfe ;
: che uon fu, fe non quell” atto bieco,
Che di h’ a morir lo fpinfe 3
ene si cieco

Venne, e si il dolor lo vinfe;
Che di perder la grazia vilipefe ,
Ed I" odio del Re, e del paefe,

€ innanzi al Re, quando era pitt di gente

La fala piena, fe ne venne, e dif

Sappi, Signor, che di levar la mente
Al mio fratel si, ch’ a morir ne g

Stata ¢ la figlia tua fola nocente

Ch’ a lui tanto dolor I’ alma trafifse

D" aver veduta lei poco pudica,

Che piu, che vita, ebbe la morte amica

Erane amante ; e perche le fue voglie
Difonefte non far, nol vo’ coprire ;
Per virth meritarla aver per moglie
Da te fperava e per fedel fervire:

Ma, mentre il lafso ad odorar le foglie
Stava lontanto , altrui vide falire,

Salir full’ arbor riferbato, e tutto
Efsergli- tolto il difiato frutto,

Juitd , come egli avea veduto
Venir Ginevra fu ’l verone, e come

Mando la feala, onde era a lei venuto

1e

Un drodo {uo, di chi e non fa il nomes
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q
C
Sogg
Provs

Si |
Mai

P

Ogni ¢

Che s

111111\ s k.I.\ con ( arme e

Tu puoi

Riman,

penfar; fi

perche o
1non
St, percheé fa, che fia

Se la #ifefa alcun yuerrier 1on

Di con

Di fe far

ne vy

Morta
In fua

( Che pur

Che vuol per moglie, e con gran

Fratel di lei, nel régno non fi trove

Moftrando di fe in arme inclite

CANTO QUINTO %

avea, per non efser conofciuto,

i 4 R’ | ion ks
ambiati i panni, e nafcofe I chiome,

tutto efser ver cio, che dicea;

rddolorato

quando

avrebbe , e

Il qual Lurcanio pofsa { 1
an l ¢ farla ‘poi 11
1071 , ti fia nuc
n che condanna a morte
| 1 ~}
donmna, e donzella, che roava

: (9% £y oy
copia alerni, ch’ al
1

en, s in

on ‘troy

difefa un cavalier si forte,
Che contra il falfo accufitor foftegna

Che fia innocente, e di imorire indegn:
o

Ha fatto il Re bandir per liberarla

ar, ch’ a torto fia dccufaea )
>

dote, darl

A chi torra I’ infamia, che I’ & data
Che per lei comparifca non fi parla
Guerriero ancora; anzi I’ un 1" altro guata ;

‘he quel Lurcanio in arme ¢ cosi fiero,
Che par,

che di lui tema ogni guerriero;

Attefo ha I’ empia forte, che Zerbino,

>

Che va gia molti mefi peregrino

prove ;

Che, quando fi trovaffe piu vicino

Qucl cavalier gagliardo, o in lugg g0, dove
Potefle avere a tempo la novella,
Nen mancheria d' ajuto alla forella,
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rca di fapere

arme ancora,

falfe ;- o vere,

f (S
dritto, o torto ¢, che fua figlia mora} i
1 ¢ : |
€ ) i er « .
do {a |
* i
1 cl prela era 10, !
v s | |
] pPo | era del Du e mio. i
i
£ la‘notte mec »
I del ¢ al Duca mi conduffij
E gli feci ianto importafii
Al capo d' ambedue, fi prefa io fufli,
Lodommi, e ¢ non dubitafli s
RO
A 1u Co1
Ad {na [
In coun A
fentito Sig
Dell’ amor mi

E s’ era debitor,

3 cars
Ol‘ i] ‘D”ll
Vedi rran merce del mi merto,

. Vedi, {e deve per amare aiiai

Douna fperar &’ effer-amata mai.

Che quefto ingrato, p

vfido, e crudele
Della mia fede ha preflo dubbio al fine.

ch’ io 1ion rivele

Venuto ¢ in
A lungo andar Je fraudi fue volpine,

Ha finto, accio che m’ allontani e cele,

& &
del Re decline,

Finche I' ira e il
Voler mandirmi ad un fuo luogo forte

E mi volea mandar dritto alla morte:

di fecreto ha commefl uida,

come m’ abbia'in quefte felve trattd

SR S 0 o
no premio di i fe m’ uccida,

: ; L s
intenzion gl venia fagta,
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CANTO

Se ta non eri prh‘ﬂ\ alle mie grida
Ve’ come Amor ben chi lui fegue , tratt
Cosi narrdo Dalinc

Seguendo tutta volta if lor cammino

A cui fu fopra ogni avventura ¢

Quefta d’ aver trovata la Donzel

I ella
gli avea tutta I’ iftoria narrata
Dell’ innocenza di Ginevra bella. ‘
k E, {e {perato avea (quando accufiuta |
% i
1 ¥ }

€h un Cavali iftrano era,venuto

Ch® a difender Ginevra s’ avea tol

Con now-ufate infegne, e {conofciuto
Perd ¢ Mo ofo andava mol <

Non cavalcaro molto, ch’
Si troya¢

Dalind

i y T
fur va, poiché Rinaldo la con 1
La potta ¢ chiufa, ed a'chi n* avea cura

Rinaldo domandé: Quefto ¢f
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ORL

"

to il portin

yota Citta

che ficurd
Finché ritorni a

4

ANDO

lla Terra,

€ p1
t

¢

ir ad

Rinaldo paffa ;
1

ivi fi ftia,

lei, che fara to

1110

fto 3

E verfo il campo peoi ratco s’ invia,

Dove li due gue
Molto s’ aveano
Stava Lurcanio ¢
Contra Ginevra,
Ben foftenea la f

i cavalier con lo

Trier aato,

1.

i-mal cor difpo

e 1" altro in fua difefz

avorita umnprela,
1

r nello: ft

¢ davan'tuttavia.

ft

Erano a piedi, armati «di corrazza

Col Duca d’ Albania, ¢h’ era montatd

Su: ‘n poffente corfier di buona

Come a gran Co

T 19

E di veder Ginev

Avea il cor'lieto

Faffi far largo il
Chi la tempefta

A dargli via non par zoppo , né tardo.
g )

nteftabile, a lui dato

a‘in gran pe

, ed orgeg

buon deftrier B

3

lio

Rinaldo fe ne va tra gente, e gente;
jardo :

del fuo venir fente

Rinaldo vi compar fopra eminente,

E ben raffembra il fior d’ ogni ga
Poi fi ferma-all’ incontro, ove il'Re fiede;
Ognun s accofta per udir ,  che chiede.

1

Rinaldo difle al Re: Magno Signore,

Non lafciar la battaglia piu feguire ;

Perché¢ di quefti due qualunique muore,

Sappi, ch’ a torto tu ‘I lafei morire,

rosdok/ppn1771630973/phys 0104

http://purl.uni-rostock.de

FURIODSO

Y s1r000 ~ B 3 ) s 10
Lurcanio, /& un Cavalier iftrano

>

la guerra.

nc _tiUH]\,'p

al primo albergo laffa ;

e rifpofto

razza.
irdia fu del .campo,; ¢ della piazza;

iofo il ciglio,

iardo :

L un

UFG




(\) UINTO.

un crede ragione , ed € 'in errore,

E dice il falfo’, é non {a di mentire;

Ma quel medefmio error, che ’I'filo germano
A morir trafle, a fui pon' I’ arine in mano.
L’ altro non fa; fe's’ abbia dritto’; o torto,

]
74 ,- e per bontade

iar morir tanta belc:

ite all’ infiocenza po

Porto il contrario a chi ufa falfitadé,

r Dio queftd ‘pugna prima parti,

i da ndienza'a quel, ch’ io'vo’ marrarti

Fu dall’ autorica d™umuoin'si dégno;

Come Rinaldo

ante,

Si moflo i{l'Re; che di

€, €'fece fegna;
Che non andafle piu la pugna innante.

{

Al quale infiemie’, 'éd ai Baron del re

E ai cav ri, e all"altre turbe tante

Rinaldo fe' I" inganno tutto efpréfso

a ordifo'a Gineévra Polinefso.

rfe di voler ‘provare
Coll’ arme, ch’ era ver quel’;" ¢l “avesd’ détto.
Chiamafi Polinefso ;*€d"” ¢i~ conipar'd;

Ma tutto conturbato nell’ afpetto;

Pur con audacia .commincio.a negare,
Difse Rinaldo: Or.noi vedrem I’ effetto.
L’ uno, e I altro era armato, il campo fatto,

Si, che fenza indugiar vengono al fitto.

Oh quanto ha il Ré€, quﬁntm ha il' {td popol ca

Che Ginevra a prm‘a]" s abbia mnocénte?
Tutti han {peranzd, che Dio mioftri chidro,
Ch® impudica cra detta ingiuftamente,
Crudel
Fu Polineflo , iniquo,, € ﬁ‘xuduf'cuti;‘
Si, che ad alegy miracolo non fia,
Che I’ inganno da lui tramato’ fia,

PocteVol. 1L G

fuperbo , e jiputato_ayarq
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i Sta Polineflo con la faccia mefta,
‘ \ Col cor tremante, e con pallida guancia
; E al terzo fuon mette la lancia in refta,
Cosi Rinaldo inverfo lui fi lancia,

Che difiofo di finir la fefta, :
| Mira a paffargli il petto con la lancia ; i
Ne¢ difcorde al difir fegui I’ effetto, i
Che mezza I afta gli caccio nel petto.
i
Fiflo nel tronco lo trafporta in terra x
Lontan dal fuo deftrier piu di fei braceia. !
Rinaldo {fmonta f{ubito, e gli afferra
L’ elmo. pria che fi levi, e glielo slaceia
Ma '.lmri, che non pud far pit troppa gueira,
Gli domanda mercé. con umil faccia';
y E gli confefla, udendo il Re, e I3 Corte,
La fraude fua, che I' ha condotto a morte, !
i
Non fini il tutto, e in mezzo la parola {

E la voce, e la vita I’ abbandona,

Il Re, che liberata la figlinola

Vede da morte, e da fama non -buona,
Piu s’ allegra, gioifce, e racconfola,
Che, s’ avendo perduta la corona,
Ripor fe la yedefle -allora allora,

Si che Rinaldo uuicamente onora.

E poi, ch® al trar dell’ elma conofciuto
L’ ebbe, perch’ altre volte I" avea vifto,
Levo le mani a Dio, che d’ un ajuto,
Com’ érd quel, gli avéa si ben provifto,
jid Quell’ altro Cavaliet’; ‘che ftonofciuts

Soccorfo. avea Gineyra al, cafo trifto,

Ed arinato per lei's’ era condutto,

Stato da parte.era.a vedere il tutto,

Dal Re pregato fu di dire'il momé,
1 O di lafciarfi almen’ veder”fcoperto, «°
‘ Perché da lui foffe ‘premiato, come :
i Di fua buona intenzion chiedeva_ il merts,
! : ' Que.'»
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CANTO SESTO.
Quel, dopo' lunghi preghi dalle chiome
Si levd I'.elmo, e fe’ palefe, e certo
Quel, che nell® altro Canto ho “da feguire,
Se grato vi fara I iftoria udire,

FINE DEL' CANTO QUINTO.

o ﬂ
CANTO SESTO.
ARGOMENTO 'E "'SPOSILZLONE.

Coll’ wmata fua Domna Arviodunte
Ha in dete il bel Ducato d° Albania
Ruggiero intanto [u ’l
Al Regno capite d° Alci
Ove dall’ wman Mirto o
Frode di lei, e per par ? Imga ;
Ma trova alto contruflo ; ‘e chi do’ pena

] ;
Indi I ha tratto, o muova pugna il mena.

volunte

tante

Il Palagio & Alcina _in queflo ‘Sefto Canto, ed ella che dopo
I averfi aleuni giovni” goduto gli Amanti, gli trasformava

2, ed in fiere, ¢i ricordano quanto le {uf

e abbian
ar A’ ogni forma di perfona wmana, nown che
della vagione , e déll’ tutelletto, chi fi da loro in preda,

1 LU
mﬂllilr chi mal oprando fi confida,

Ch’ ogn’ or ftar debbia il maleficio occulfo ;

Che quando ogn’ altro taccia, intorno grida
L’ aria, e la terra iftefla, in ch’ é fepulto:
2 F
E Dio fa fpeflo, che 'l peccato guida
P > f g
1l peccator, poi ch’ alcun di gli ha indulto;
E fe medefmo, fenza altrui richiefta,
Innavvedutamente manifefta,

Avea creduto il mifer Polineflo
Totalmente il delitto fuo coprire,
Dalinda confapevole d’ appreilo
Levandofi, che fola il potea: dire
E aggiungendo il fecondo al primo ecceflo,
Affretto il mak, che potea differire;
E potea differiré ;e fchivar forfe ;
Ma fe fteflo fpronando a morir corfe,
G2 E per-
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«

l Fldes E pcr&ic amici a un tempo, e vita, e ftato
AF E onor, che fu molto pin grave danuo
Diffi di {opra, ¢che fu affai pregato
1l Cavalier, che ancoer chi.fia l/mn {fanno.
Al fin fi trafle ' elimo, e 'l vifo armato
f Scoperfe,, che piii volte veduto hanno

E dimcftrd, come’ era Ariodante,

Per tutta Scozia lacrimato innante

Ariodante, ‘che Giuevra pianto
Avea per morto, e 'l fratel pianto avea
Il Re, la Corte, il popol tatto quaito’;
Di tal bonta, di tal valor fplendea.
Adunque il Peregrin mentir di quaito
: Dianzi di lul narro, quivi apparea;
t E fu pur ver, che dal faflo marino

Gittarfi i mar lo vide a capo chino.

Ma come, avviene a umn di{puaro 1'th{7\,

Che da !ontan brama, e difia la morte,

E I' odia poi, che fe la vede appreflo,

Tanto gli pare il paffo acerbo , e forte;

Ariodante, poi ch’ in mar fu nieflo,

Si penti di morire, e come forte,

E come deftro, e pia d’ ogn’ altro ardito,
o Si mife a nuoto, e ritornoffk al lito.

{
1 4 E difpregiando, e nominando folle
! 1l defir,"ch’ ‘ebbe di lafciar la vita,

Si mife a camiminar bagnato , ‘e iolle,
E capitd all’ oftel d’ un” Eremita.

Quivi fecretamente indugiar volle
Tanto, che la novella avefle udita,

Se del cafo Ginevra s allegraffe,

O pur mefta, e pietofa ne reftaffe.

Intefe, prima, che per-gran dolore

Ella era ftata-a rifchio di morires
La fama ando di quefto in modo! fuore,
Che ne fu in tutta. 1’ Ifola: che dire;
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CANTO SESTO.

Contrario ¢ffetto a quel, che 'per errore

Credea aver vifto coun fuo igran miattire,
Intefe poi, come Lurcanio avea

Fatta: Ginevra appreflo il padre rea.

Contra il fratel d’ ira minor non axfe,
Che per Ginevra gia d’ amore ardeffe ;
Che troppo empio, e crudele atto glic parfe,
Ancora che per lui fatto I’ avefle:

Sentendo poi, -che per lei non comparfe

Cavalier, che difender la voleffe
Che Lurcanio si fc

Ch’ ognun & andargli contra avea riguardo,
o o S

E chi n’ avea netizia, il riputava
Tanto difcreto, e si faggio, ed accorto,
Che fe non foffe ver quel, che narsava,
Non fi porrebbe a rifchio d' effer morto:
Per quefto la piu-parte dubitava
Di non pigliar quefta difefa a torto.
Ariodante depo gran difeorfi

Penso all’ accufa del fir:

ello opporfi.

Ahi laffo, io .non. potrei (feco dicea)

ir per mia cagion perir coftei :

']‘:uv‘\‘\“\ mia morte fora acerba s @ reg,
Se innanzi a me morir vedefli lei:

Ella ¢ pur la mia Dounaz, e la mia Dea:

¥

li occhi ‘miei;

Quefta ¢ la luce pur di

Convien ch’ a:dritto, e a torto per fao fcampo

Pigli I’ l’)ll}’l'ciil, e refti morto in campo.

So, ch’ io m" appiglio al torto; e al torto fia:
E ne morrd, né quefto mi fconforta;
Se non,. ch’ io fo jiiche per la morte mia
Si bella donna ha da reftar poi morta.
Un fol conforto -nel ‘morir mi fia,
fe ’1 fuo Polineflo amor le porta,
iaramente’ veder, davra potuto,

i b :
non s' ‘¢ moflo-ancor per ‘darle”ajuto.
G 3 E m
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P E me, che tanto, efpreflimente ha offelo,

{ : A Vedra per lei falvare, a morit giunto.

¥ Di mio fratello infieme, il quale ‘accefo
Tanto foco ha, vendicherommi a panto
Ch’ io 1o faro doler, poi che comprefo

1l fine avra del 'fao crudele affunto ;

Creduto  vendicar ‘avra it germano,
E gli avra dato morte di ‘fua mino.

Conclufo, ch’ ebbe quefto nel penfiero,
NUV“\L’ I‘I'““.L‘ litl’i‘r\/‘.’, 11110vVo C."‘.\'J”U'.

E fopravvefte nere; e fcudo nero

Porto Yxcgi‘lm a color verde, e giallo.

Per avventura fi trovo un {cudiero
Ignoto in quel paefe, e menato hallo -
{ E fconofciute’, come ho gia narrato,
. §’ apprefento contra il fratello armato

Narrato v’ ho, come il fatto fuccefle,
Come fu conofc

ciuto Ariodante,

Non minor g
della figlivola liberata innante.

Vi - A - r
Seco penso, che mai non fi potefle
Trovar

=
o
<
a
=
z

u

lio n” ebbe il Re, ¢
L

un pin fedele, e vero amante;

Che dopo tant
Dk lei contra i

ugiuria, la difefa

fratel proprio avea prefa

per fua inclinazion , ch’ affai I' amava,
E per li preghi di tutta la Corte,

4 E di Rinaldo, che pit & altri inftaya,

i Della bella figlinola il fa conforte.

Al La Duchea d’ Albania, ch’ al Re tornm

il Dappoi che Polineflo ebbe Ia morte,

In miglior tempo difcader non puote,
Poich¢ la dona alla fua figlia in dote.

i Rinaldo per Dalinda impetrod grazia,

g Che fe n’ ando_di tanto errore efente ;
La qual per voto, e perché molto fazia
Era del mondo, a Dio volfe la mente ;
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SEsTO.

CANTO

‘Monaca §° andd a render fin* in Dazia,
E fi levo di Scozia imrnantinente.

Ma tempo ¢ omai di' ritrovar Ruggiero,
Che fcorre il ciel full’ animal leggiero.

Benché Ruggier fia d’ animo coftante,
Né cangiato abbia il folito colore ;
Io non gli voglio creder, che: tremante

Non abbia dentro piu che foglia il core.
Lafciato avea di' gran fpazio diftante

Tutta I’ Europa, ed era ufcito fuore
Per molto fpazio il fegno ,' che prefcritto

Avea gia 2’ naviganti Ercole invitto.

Juello Ippogrifo , grande’, e ftrano augello,
Lo porta’via'con. tal preftezza d’ ale,

Che lafciéria dis lungo tratto quello
( .

er miniftro del fulmineo ftrale.

Non va per I’ dria alero animal st fnello,
Che di vetocita gli” fofe uguale.

Credo ch’ appena il tuono, e la faetta
Venga in terra dal ciel con maggior fretta.

2

Poi che I’ augel trafcorfo ebbe gran fpazio
Per linea dritta, e fenza mai piegarfi,
Con la
Comin
Pari a quella, ove dopo lungo fttazio

Far del fuo amante, e langho' a lui Celarfi

e. ruote ; omnai dell’ aria fazio

=3

io fopra una Ifola a calarfi,

La vergine Aretufa pafso in vano

Non vide.; né *I-pitv bel, nd I pilt gioconde
Da tutta I’ aria, ove le penne ftefe;
Né, fe tutto. cercato aveffe il mondo,
Vedria di quefto il piu gentil paefe,
Ove dopo un girarfi di gran tondo,

Culte pianure, e delicati colli,
Chiare acque, ombrofe ripe,’ e prati molfi.
G 4

Di fotto il mar, per cammin ciéco, e ftrano,

Con Ruggiér feco’, ‘il grande augel difcefe.

Vaghi
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i bofchetti di foavi-allo

Di palme e d’ amenifiime mostelle,

j Cedri, ed. aranci, ch’.avean: frutti.. a fiori ,

Contefti in yarie forme, e tugte belle,

Facean riparo ai feryidi calori

L1t De’ giorni eftivii condor fpefle ombrelie ¢
E tra quei rami con ficuri voli
Cantando fe me giano i rofignuoli.

Tra le purpuree rofe, e i bianchi gigli,

Che tepida aura frefchi ogn’ ora ferba
F g ’

Sicuri'fi vedgan lepri,, e conigli;

E ceryi con la fronte alta, e fup
[y

Senza temer, ch’ alcun gli uccida, o pigli
Pafcano ;o0 ftianfi rumhinando: I erba;
Saltano i daini), e i capri fuelli, e deftri,
Che fono in copia in quei luoghil campeftri,

Come si prefio & I’ Ippogrifo a terra,

bt 18 Ch’ effer
Ruggier con fretta dell” argion fi sferra,
E {i ritrova in full’. erbofg finalto.
Tuttavia in man

ne pud men perigliofo il falto,

e redini i ferra,

Che non wiol, che ’l deftrier pilt-vada in alto 3
Poi lo lega nel margine marino

A un verde mirto, in mezzo un lauro, e un pino»

E quivi appreflo,; ove forgea pna fonte
Cinta di cedri; e di feconde palme,
Pofe lo fcudo

e I' elmo dalla fronte

: Si trafle, e difarmofli ambe le palme ;
; Ed ora alla marina, ed ora al monte
: Volgea la faccig all” aure  fréfche;-ed alme,
i Che alte cime con mormorii lieti
' :

Fan tremolar dei fag

1, € (Lgll abeti.

I Bagna talor nella chiara onda, e frefca

| L’ afcintte labbra, e con le man diguazza ;
Accio che delle vene. il calor -efca,

Che gli ha accefo il portar della corazza:
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CANTOA- SEST0:

Né maraviglia ¢ gia, che ell

Che non ¢ ftato un far

vederfi in piazza ;

Ma fenza maitpofar, d’ an ruito

Tre mila miglia , ogn’ or correndo, €

Quivi ftando , il deftri

Tra le piu denfe fra

ch’ avea lafciato

ombra,

Per ll!g:i;‘ fi. rivolta , {paventato
Di non fo che, che dentro al
E fa crollar
Che delle f

Crollar fa il mirto, e

il mirto , ove

ndi intorno il

Né fuccede, pero , che

Come c¢

Rare, e vote abbia, e pofto al foco fia

vo talor, che le midolle

Poi che p an calor quell’ ari

Refta confunta, ch’ in mezzo I er

Dentro rifi e con ftrepito bol

Fanto, che quel furor trovi la

Cosi mormora, e ftride, e fi corruccia

Quel mirto offefo, e al fine apre la buccia:
Onde con mefta, e flebil v ufcio
Efp
E difle: Se tu fei cortefe, e

ita, e chiarifiima favella;

510,

ella,

I
1
L

Come dimoftri alla pi 2]

Leva quefto animal dall’ arbor mio:
Bafti, ch’ °l mio mal proprio mi flagella

Senza altra pena, fenza altrp dolore,

Ch’ a tromen

‘mi ancor 1 di fuore,

Al primo fuoon di quella voce torfe
Ruggiero il vifo, e fubito levofle;
E poi ch’ ufeir dall’ arbo
Stupefatto refto , piu che mai foffe:

re s’ accorfe,

A levarne il deftrier fubito corfe,

E con le guancie, di vergogna rofle;
Qual che tu fii, perdonami ( dicea)
O fpirto vmano, o bofchereccia Dea,
G s
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P u tputo , che s’ afconda
a {¢orza umano fpirto,
o turbar Ia bella fronda;

E far ingioria al two vivace mirte :

! non reitar pero, chie non rifponda

ti fia, ch’ in corpo orrido, ed irto

voce, € razi Yl‘“lI:‘ anima Vivi j

o€ da grandme il ciel feinpre ti {chivi.

ofco allfora tratto,

del foco venir fente la forza,

1a-¢h’ i vano ogni ripar gli ha fatto :

reeiia

coprirti in un medefino tratto.,

t Chi foffi io prima, e converfo m’ aggia

In quefto
1

rto in full’ amena fpiaggia.

; | ¥ nome mio fu Aftolfo, e Paladino

! Era di Francia, aflai temuto in guerra;
i D’ Orlando, e di Rinaldo era cugino,
La cui fama alcun termine non ferra -
il E fi f

i Dopo il mio padre Otton, dell’ Inghilterra s

pettava a me tutto il domino,

dro, e bel fui si, che di me accefi

Piu d’ una donna, e al fin me folo offefi.

R

tornando io da ‘quelle Ifole eftremnme,
Che da Levante il mar Indico lava,
Dove Rinaldo, ed

ur parte ofcura’, e'cavay

alcun altri infieme

;‘ Meco fu
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CANTO

E donde liberati
Forze n’ avean del Cavali

le fupreme

di Brava;

Ver Ponente io- venia lungo la fabbia,

Che del Settentrion fente l= rabbia,

E come la via noftra, e il duro, e fello
Deftin ci
Sopra la bella ¢
Sic ful mar della pof

o tng: matting

ve wmy caftello

i Trovammo
i E

E fenza rete, e fenza amo traeva

, ch’ ufcita: era ‘di quello

tava fola in ripa: alla marina

Tutti li pefci al lito, che voleva

Vi venia a. bocca aper
I

I Capidoghi co’/ Vecchi. marini

Tonno;

Vengon turbati dal lor pigro fonno;
Mule, Salpe,

Nuotana. a fe
Piftrici, F
Efcon del 3

lmoniy e Coracini

pin: fretta ‘che' ponmo;
iteri, Orche, e Balene

ir con moftruofe fchiene.

Veggiamo una Balena, la maggiore,

Che mai per tutto il mar veduta fofl¢;
Undici pafli, e pil ¢

10

Dell’ onde falfe le fpallacci

Cafchiano tutsi infie

tra fuor

1€ In wio errore,
(Perch” era ferma, e che mai non fi feoffe)
Ch’ ella fia un’ Ifoletta ci credemo,

Cosi diftante ha ¥ un dal¥ altro effremo,

efci ufcic

Alcina i 2 dell’ acque
Con femplici. parole, e puri incantic
Con. la fata Morgana Alcina nacque,
¥o non fo dir, 5" a un parto, o dopo, o innanti
Guardommi Alcina, e fubito le piacque
L’ afpetto mio , come moftro ai fembianti,
E pensd con aftuzia, e con ingegno

Tormi ai compagni; e riufci il difegno
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ORLANDO FURIOYO
P C1 venne incontra con allegra faccia,
Con modi graziofi, e riverenti,

¥ E difi Cavalieg, «

Far ogoi meco i vol unenti,

Io vi faro ve

la 1nia caccia

v forti differenti ;

| Di tutti 1 3

Chi

i S A
chi ‘molle, e chi col pelo:

E faran piuy che'non ha ftelle il cielo.

E volendo ve lere

Che col fuo dolce, canto ‘accheta il 1

n fu quell’ altra axen
ora fuol fempre

T o iR
la maggior B

indai fopra quel pelce.

Rinaldo m’ accenmava, e fimilmente

Dudou , ¢h’ io noni v’ andafli, e poco v
La Fata Alcina con faccia ridente
Lafciando gli aleri due, dietro: mi  falfe.

La Balena all’ uflicio diligente

ndo fe n’ ando per I' onde fi

Di mia {cidcchezza tofto fui pentito ;

Ma troppo

mi trovai ‘li

gi dal lito

m

| Rinaldo fi caccido nell acqua. a nuoto

Per ajutarmi, e quafi fi ‘ommerfe,
y Perche levofli un. furiofo Noto,
Che d' ombra il cielo, & I pelago. coperfz.
A8, Quel , che di lui fegui poi, non m’ & noto
Eiil Alcina a confortarmi fi converfe ;
E quel di tutte, e la notte, che

ne

Finché venimmo a quefta Ifola bella,
Di cui gran:parte Alcina ne.poffiede
E I' ha wfurpata ad, ung, fua forella,

i Che °} padre gia, lafcio del tutto. ecede;
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CANTO SESTO. 103

legittima avea ‘quella,

E ( come alciin notizia me ne diede,
Che pienamenteé- inftrutéo” éva’di quefto)
Sono gqueft’ altre due nate ‘d’ ‘incefto.

E come fong.inique, e fcellerate,

piene d’ ogui vizio ne, e brutto;
Cosi quella yivende in caftitate
Pofto ha nelle virtuti il fuo cor tutto

Contra lei quefte duefon congiarates

E gia pin d* uno efercito hanne inftrutto,
Per cacciarla dell’ Ifola; e in pin volte

Pit di cento caftella I'-hanno tolce

ama di terra

Ne ci ig;lL‘\“ 3 "T'Hm; 1

illa ¢ nominata,

ici un golfo il paflo, ferra,

E quindi una montagna inabitata ;

a Scozia, ‘e I Inghilterra

riviera feparata,

pero Alecina, né Morgana fefta,
1e nowleivoglia tor ¢idr, che le refta

j ¢ quelta coppia rea,

colei, perché & pudica,: e fanta,

per tornaye, a.quel, ch’ ip. ti. dicea;

E feguir poi, com’ io divenni pia

Alcina in gran deliziermi 'ter

(=}

E del mio amore a

levalfutta: quaita;

minor flamma nel mio cote accefe
1 veder lei si bella, e siicortefe.

Yo mi godea le delicate membra;

pit, ed a chi meno, e a neflun molto;
N¢ di Francia, né & alero.mi; rimembra;
Stavami fempre a contemplar quelivolto ;

i penfiero, ogni mio-bel difegno

i finial, nd paffava. olgze, il fegno,
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hé vo le mie I

3
I’ avuto
Quando i i
9

Quando cr

Credea, ch’ amar piu mi

Conobbi

Ufato
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on fi icurava
gn’ altro fuo amante avea lafciato 3
Ch’ innanzi a me bei ce n
iglier, me avea di, e notte a la
quel, che comar
va, a me fi riportava ;

¢ notte, o di con altri

Senza fperanza poi. di imedicina?

n' vo rimembrando,

dovelle Alcinagj
Il cor, che m’ avea ddto, fi ritolfe,
E ad altro nuovo ainor ‘tutta fi volfe.

¢ to oltre a due mefi in regno,

Ch’ un nuovo amante al loco mio fuu affunto.
Da fe cacciommi la Fata con {degno,
zia fua m’ ebbe difgiunto
i, che tratti a fimil porte
i Avea mill’ aktri amanti, e tutti a torto.

che efii non vadano pel mondo
lei narrando la vita lafcivay

muta, altri in abeee, aleri in oliva,

Altri in palma, aleri in cedro, altri, feconde
Che vedi me, fu quefta verde riva;

Aleri in liquido fonte', ‘alcuni in' ferh ;

Come pin aggrada a quella Fata altera,

Or tu, che féi per non' ufita via,
Signor , venuto” 4l Ifola: fatale,
b Accio ch’ alcuno mmanteper te fia
:‘ Converfo in pietra, - o in onda’y o fatto tale

Avrai

UFG



CANTO

»

\vrai d’ Alcina fcettro, e 1y
farai lieto fopra ogni morta
1ger tofto al paflo
D’ entrar o in fera, o in fonte, o in legno, o in fa
2
1

Che forfe, cor

Terente ance

iua Lu',‘l 1 TOTi¢

Quel che

gier , che cenofciuto avea per fama,

i Aftolfo alla fua Donna
Si dolfe aflai, che in
Mutato aveffe la fembianza vera;
{ E per amor di quella,:che tanto ama
| ( to avefle in che maniera)
Gli avria. fatto fervizio 3 ma tarlo

In altro non pote in. confortarlo;

to fe’ al meglio che feppe, e domandolli
p i

oi, fe via ¢’ eray ch’ al Regno guidafii

siftilla, o per piano, o per colli
5 F > I s

I
Si, che per quel d’ Aleina non andafli,

Che ben ve n’ era un’raleray ‘ricorndlli

L’ arbore a dir, ma piena d’ afpri fafii;

§’ andando un poco innanzi alla an deftfa

Saliffe il poggio, in ver la cima alpeftra,
Ma che non. penfi.gia,: che feguir poffa

Il fuo cammin per quella ftrada troppo :

Incontro avra di; gente ardita, grofia;

E fiera compagnia con duro intoppo.

Alcina ve la tien per muro; e fofia

A chi voleffe ufcir fuor deél fiso groppo.

Ruggier. 'quel ‘mirto ringrazio’ del tacto,

Poi da lui fi parfl dotto; €d inftruito.

Velne
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amento andafse,
e fermo ufar ogni opra,

he non gli avefse imperio Alcina fopra.

Penso di rimontar ’l fuo cavallo, ¢
Evper I’ ar narlé a nuovo corfo s
Ma dubito di far poi'in ior fullo,
Che troppo 1nal «]ud gli ubbidiva al morfo.
To pafserd per forza, s’ io non fallo
(Dicea tra fe) ma vaio erd il difcorfo,
' Non fu due miglia' lungi alla marina
Che la bblla Cittavide d’ ‘Alcina.
}
Lontan fi vide uma muraglia langa, i

Che gira intotnio’ e gram paefe {erra,

E par, tf‘L‘Ao.l(!J altezza al' ciél s aggiunga,
E d’ oro fia dali>alta cima 4 terra;

Alcun dal mio parer qui fi J“Ung:t,

48 AIRRY

E 1[1Cc\ cn o eir
‘ Ed anco forfé'meglio”

b A me par oro, poich

7 <¢ alchimia’; ‘e forfe' ch' erri;
1L me intende :
¢ Usi- rifplendel

Come fu prefso alle si ricche' mura,
Che ’l mondo altré non ha della: lor, forte;

Lafcio la dtrada ;i che: per’la pianura
Ampia, e diritta dndavasalle .graw iporte 3
Ed a man deftra a quella piun ficura,

Ck’ al monte gia, gudrrier fortdy
Ma tofto ricrovo P
Dal cui furor gli' fu eurbata ;" ¢ rotta)

ggofli i

nigua frotta,

Non fu veduta mai .piv) firana torma,
Pia moftruofi volti,, e paggio fate. ¥
Alcun dal collp in giur d’; wemini hangfoyma,

Col vifo aleri di fcinic; aleri di gagtis
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CANTO SESTO,

Stampano  alcun co’

Alcuni fon centauri

Son giov
Chi nudi, e chi di
Chi fenz:
Chi lent

Altri |

C centauro pa 3
Stru il {fotto , > .
Ponfi altri @ bocca il corno, altri la coppa:

Perche’
Aleri la

), e tenea il ciglio bafso ;

: g il . mento,

v

Veinto.

Altri i panni {cotea

ch’ avea umana forma, i piedi, e ’l ventre,
E collo avea di cane, orecchie, e tefta,

Contra i-'\t!;"‘
Nella bella citta, ch’ a

Rifpofe il Cavalier: No ’l fardo, mentre

ro abbaja, accio ch’ i entre

tro refta:

Avra forza la man di regger quefta ;
E gli moftra la fpada, di cui volta

Avea I’ aguzza punta alla fua volta,

Quel moftro lui ferir vuol d’ una lancia;
Ma Ruggier prefto fe gli avventa addofloz
851 8
Una ftoccata gli trafse alla pancia,

E la fe’ un \‘L!IHU riufcir }\cl doffo.

Lo fcudo imbygaccia, e qua, e la fi lanciaj
Ma I’ inimico ftuolo ¢ troppo grofso s
L' un quinci il punge, e I’ altro quindi afferra ;
Egli s’ arrofta, efa lor afpra guerra,

Poetz Vol, 1L, H
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L' un fin’ ai denti, e I’ altro fin® al petto
Partendo va di quella iniqua razza;
Ch’ alla fua fpada non s’ oppone elmetto,
Né fcudo, ne panziera, ne corazza ;
Ma da tutte le parti & cos: aftretto,
Che bifogno faria per trovar piazza,
E tener da {e largo il popol reo,
D’ aver piu braccia e man, che Briareo.

Se di {coprire avefle avuto avvifo
Lo fcudo, che gia fu del Negromante;
Yo dico quel, ch’ abbarbagliava il vifo,
Quel, ch’ all’ arcione avea lafciato Atlante;
Subito avria quel brutto ftuol conquifo,
E fattofel cader cieco davante

$ E forfe beu, che difpr(’zm quel modo,

Perché virtude ufar volfe, e non frodo,

Sia quel, che pud, pii tofto vuol morire,
Che renderfi prigione a si vil gente,
Eccoti intanto dalla porta ufcire
Del muro, ch’ io dicea, d’ oro lucente,
Due giovani, ch’ ai gefti, ed al veftire
Non eran da fHimar nate wmilmente,

Ne¢ da paftor nutrite con dilagi,
Ma fra dilizie di real palagi.

L’ una, e I’ akra fedea fu 'n Liocorno,
Candido pin che candido Armellino;
L’ una, e I’ altra era bella, e di si adorne
Abito, e modo tanto pellegrino,

Bifognerebbe aver occhio divino,
Per far di lor giudizio; e tal faria
Belta (5" avefle corpo ) e leggiadria.

L' una, eI altra n’ andd, dove nel prate
Ruggiero ¢ oppreflo dallo ftuol villano,
Tutta la turba fi levo da lato,

E quelle al Cavalier porfer Iz manoj

http://purl.uni-rostock.de
/rosdok/ppn1771630973/phys 0122

Ch’ all’ uom, guardando, e contemplando intorno,
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CANTO SESTO:

Che tinto in vifo di color rofato

Le donne ringrazio dell’ atto umano}
E fu contento (compiacendo loro )
Di ritornarfi a quella porta d' oro.

L' adornamento, che s* aggira fopra
La bella porta, e fporge un poco avantey
Parte non ha, che tutta non fi copra
Delle piu rare gemme di Levante,
Da quattro parti fi ripofa fopra
Groffe colonne d’ integro Diamante,
O vero, o fallo, ch’ all' occhio rifponda,
Non ¢ cofa pint bella, o piu gioconda,

Su per la foglia, e fuor per le colonne
Corron {cherzando lafcive donzelle,
Che fe i rifpetti debiti alle donne
Servafser piut, farian forfe piu belle:
Tutte veftite eran di verdi gonne,
E coronate di frondi novelle.
Quefte con molte offerte, e con buon vifo
Ruggier fecero entrar nel paradifo ;

Che fi pud ben cosl siomar quel locos
Ove mi credo, che nafcefse Amore,
Non vi fi fta {e non in danza, e in gioco,
E tutte in fefta vi fi fpendon I' ore.
Penfier canuto, né molto, 1é poco
Si pud quivi albergare in alcun core,
Non entra quivi difagio, né fuopia,
Ma vi fta ogn’ or col corno pién la Copia

Qui, dove con ferena e lieta fronte
Par, ch’ ognl or rida il graziofo Aprile,
Giovani , e donne fon; qual prefso a fonte
Canta con dolce, e dilettofo ftile;
Qual d’ un arbote all’ ombra, e qual d” un inonte
O giuoca, o danza, o fa cofa non vile ;
E qual, lungi dagli altri, a un fuo fedele
Difcopre 1" amorofe fye querele,
Ha £t
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Per le cime dei pini, e degli allox,
i i Degli alti faggi, e degl’ irfuti abeti,
| Volan fcherzando i porgoletti Amori,
! Di lor vittorie altri godendo lieti,
’ Altri pigliando a faettare i cori

La mira quindi, altri tendendo reti -

Chi tempga dardi ad un rufcel piu bafso,

Noi troverem tra via tofto una lama,
Che fa due L di
i Una crudel ,
Difende il ponte, e s

Chit

4 Ed

Li denti ha lunghi, e velenofb il morfo,

nianmed v
planura

sriilia {1 chiama,

orza, e inganna, e furs

1que andar nell’ brama ;

¢ Gigantefsa di ftat
Acute I' ugne; e graffia 'come un orfo,

Oltre, che fempre ci turbi il camming,
Che libero faria, fe non fofle ella,
Speflo corrgado per. eutto il giardino
Va difturbando or quefta cofa, or quelfa,
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¥
h’ avean Ru
Dall’ empie f
Su quel ca avea a man deftra prefo;
Gli difsero: virtuofe
Opere voftre, che biamo intefo,
Ne fan si ardite ,
k Vi chiedezemp a beneficio noftro.
i

Sap«

UFG



CANTO SESTO.

Che vi affali

Molti fuoi i;;‘l; fon, tutti

Empj , come ella, inofpiti,

http://purl.uni-rostock.de
/rosdok/ppn1771630973/phys 0125




s

PR -

g ORLANDO FURlOSO

Per la battaglia d; Ruggiero con Evifilld, avanti che aryivd
al Caftello d' Alcina, f; ricorda , che non fi pofsono ottene=
e i piaceri amorofi fenxa travaglio , e dal buttarla Ruggiero
n terva e mon uccidere , fi viene a moftrar che in qual-
Jivoglia flato & amore e contenzioni ed i difturbi non fi
fpengono gicommai del tutto. . Ruggiero, che fi fulva fug-
gendo, ci ammonifee , ficcome vogliono 7 pii fugei, che fe
a tutti gli altri vizj @ ben di farfi incontra, e vincerli vu-
dovofamente , a quefto delle pafsioni amovofe , che fempre

pii invefca come pin fi ha da far feco, convien voltar le

Jvalle, e guafi vincerlo colla fuga,

LA
Ghi va lontan dalla fua patria, vede

Cofe da quel, che gia credea , lontane,
Che narrandole poi, non fe gli crede,

E ftimato bugiardo ne rimane ;

Che 1 vulgo fciocco non gli yuol dar fede,
Se non le vede, e tocca chiare, e piane.
Per quefto io fo, che la inefperienza

Fara al mio Canto dar poca credenza.

Poca, o molta ch’ io n’ abbia, nen bifogna,
Ch’ io ponga mente al vulgo fciocco , e ignaroy
A voi {o ben, che non parra menzogna,
Che ’l lume del difcorfo avete chiaro ;
Ed a voi foli ogni mio intento agogna,
Che ’l frutto fia di mie fatiche caro,
Yo vi lafciai, che ’l ponte, e Ia riviera

Vider, che 'n guardia avea Erifilla altiera,

Quell’ era armata del pia fin metallo,
Ch’ avean di pid color gemme diftinto,
Rubin vermiglio, crifolito giallo,
Verde {meraldo, con flavo giacinto.
Era montata, ma non a cavallo
In vece aved di quello un lupo fpinto 3
Spinto avea un lupo, ove fi paffa il fiume,
Con ricca fella fuor d’ ogni coftume,

Non credo, ch’ un si grande Apulia n* abbia
Egli era groflo, ed alto piit d’ un bue :
Con fren fpumar non gli facea le labbia,
Ne o, come lo regga a voglie fue,

La fopraw
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Ta fopravvefta di color di fabbia,

Sull’ arme avea la maledetta lue.

Era, fuor che ’l color, di quella forte,
Cl’ i Vefcovi, e i Prelati ufano in Corte,

Ed avea nello fendo, e fu ’l cimiero
Una gonfiata, e velenofa botta.
Le Donne la moftraro al Cavaliero
Di qua dal ponte per gioftrar ridotta,
E fargli fcorno, e rompergli il fentiero, i
Come ad alcuni ufata era talotta.
Ella a Ruggier, che torni addietro, grida;
Quel piglia un’ afta, e la minaccia, e sfida,

Non men la Gigantefla ardita, e prefta
Sprona il gran lupo, e nell’ arcion fi ferra,
E pon la lancia a mezzo il corfo in refta,

{ E fa cremar nel fuo venir la terra.

Ma pur fu ’l prato al fiero incontro refta

Che fotto I' elmo il buon Ruggier 1" afferra

E dell’ arcion con tal furor la caccia,

Che la riporta indietro oltra fei braccia,

E gid (tratta la fpada, che avea cinta)
Venia a levarle la tefta fuperba:
E ben lo potea far , che come eftinta
Erifilla’ giacea tra’ fiori, € I’ erba,
Ma le Donne gridar: Bafti fia vinta,
Senza pigliarne altra vendetta acerbas
Ripon, cortefe cavalier, la {pada,
Paffiamo il ponte, e feguitiam la firada.

Alquanto malagevole ed afpretta
Per mezzo nn bofco prefero la via,
Che oltra, che faffofa foffe e ftretta,
Quafi fu dritta alla collina gia.
Ma poi che foro afcefi in fu la vetta,
Ufciro in fpaziofa prateria ;
Dove il pin bel palazzo, e ’l pi giocondo
vider, che mai fofle veduto al mondo,
H 4 La bella
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5
La bella Alc pezzo nte

Verfo Ru le

Elor fe in fi il f

In n > bella ed te;

Da tatti i g e, e te

Rivere: uerrier forte,

Ch i piu, fe tra loro

Fofle Dio no coro.
Non tanto il bel pal ) € eccellente,

rerche 1Ced 1 tro hezza ;

Quanto , ch’ avea la pil gente, ,

fofle al 1o, e di piti gentilezza

Poc« ra Y 1 Ul altro diff rente,

E di fiorit de, e di b llezz

Sola di 12 era piu bella,

Si con bello il Sol pit d ogni’ ftella, !
Di perfona era tanto ben formata,

Quanto me’ fan pittori induftri ;

ge
Con bionda ioma. lune

cii a, I ‘\‘ACA{ ar

Oro non &, che pi

10data,

laftri,

meta.

Sotto duo negri, e
Son duo negri
Pietofi a ri

Intorno a cai pa

imi archi

occhi , anzi duo chiari Soli,

e, a mover parchi,

r, ch’ Amor fcherzi e yoli;
E cb’ indi tutta la faretra {carchi.
E che vifibilmente i cori involi,

Quindi il nafo per mezzo il vifo ft

Che non trova ] invidia ,

Sotto quel fta
La bocca fparfa di natio
Quivi due filze foy di perle elette,

Che chiude, ed apre un be

> ‘quadi fra
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Quivi

Ch’

| "
Anzi pur creder: vuol,

Per li {uoi p

E fia degno_di quefta,

E totto quél ¢k’ udito
Stima effer falfo ; ¢
E 1
A

iafmare; e che

Fofle converfo Aftolfo in fu I’ aréna,

rtamenti ingrati e rei

na aftio, ed invidia q

pi
e di piu penas
avea di lei,
| 5 Nae
vend mena,
"
uel Jl‘.,‘X‘I‘iC

del tutto mente,
|2 5% | a bell;
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La bella Donna, che contanto amava

a,
cor partita 3
Che. per incanto Alcina glielo lava

Novellanente gli ¢ dal

D’ ogni antica amorofa fua ferita :
FHARA .
E di fe fola, e del fuo amor lo grava

E in qu

’

llo efla riman fola fcolpita
N, j:hv {cufar il buon Ruggier fi deve, !
Se fi moftro quivi mncoftante, e lieve.

A quella menfa cetere, arpe, ¢ lire,
E diverfi altri dilettevol fuoni |
Faceano intorno I’ aria tintinnire i
D’ armonia dolce, e di concenti buoni, f
Non vi mancava chi cantando dire
D’ Amor fapefle gaudj, e paffioni; ‘ ,g
O con invenzioni, e poefie

Rapprefentafle grate fantafie.

Qual menfa trionfante e fontuofa
Di qual fi voglia fucceflfor di Nino.
O qual mai tanto celebre ¢ famofa
Di Cleopatra al vincitor Latino, .
Potria a quefta efler par, che I’ amorofa
Fata avea pofta innanzi al Paladino ;
Tal non cred’ io, che s’ apparecchi, dove
Miniftra Ganimede al fommo Giove.

N 1

Tolte che fur le menfe e le vivande,
Facean fedendo in cerchio un giuoco lieto,
Che nell’ orecchio I' un I’ altro domande,
Come pin piace lor, qualche fecreto;
Il che agli amanti fu comodo grande
Di fcoprir I' amor lor fenza divieto ;
¥* furon lor conclufioni eftreme
Di ritrovarfi quella notte infieme,

Pinir quel ginoco tofto, e moleto innanzi,
Che non folea la dentro effer coftume,
Con torchi allora i paggi entrati innanzi

Le tenebre cacciar con molto lume,
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CANTO SETTIMO,

Tra bella compagnia dietro, e dinanzi-
Andd Ruggiero a ritrovar le piume
In una adorna, e frefca cameretta,
Per la miglior di tutte I altre eletta,

E poi che di confetti, e di buon vini
Di nuovo fatei fur debiti inviti,
E partir gli aleri riverenti e chini,
Ed alle ftanze lor tutti fono iti;
Ruggiero entro ne’ profumati lini,
Che pareano di man d* Aracne ufciti,
Tenendo tattavia 1’ orecchie attente,
§’ ancor venir la bella Donna fente,

Ad ogni piccol moto, ch’ egli udiva,
Sperando che fofle ella, il capo alzava;
Sentir credeafi, e fpeflo non fentiva ;
Poi, del fuo errore accorto, fofpirava.
Talvolta ufcia del letto, e I’ ufcio apriva,
Guatava fuori, e nalla vi trovava:

E maledi ben mille volte 1" ora,
Che facea al trapaffar tanta dimora,

Tra fe dicea fovente: or fi parte ella;
E cominciava a noverare i paffi,
Ch’ effer potean dalla fua ftanza a quella,
Donde afpettando fta, che Alcina pafii.
E quefti, ed altri prima, che la belta
Donna vi fia, vani difegni faffi,
Teme di qualche impedimento fpeffo,
Che tra ’l frutto, ela man non gli fia ‘mefld,

Alcina, poi ch’ a’ preziofi odori
Dopo gran fpazio pofe alcuna meta;
Venuto il tempo, che piit non dimaori §
Ormai ch’ in cafa era ogni cofa cheta,
Della camera fua fola ufci fuori,
E tacita n' ando per via fecreta,
Dove a Ruggiero avean timore, e {peme
Grsan  pezzo intorno al oy pugunato infieme.
Cornie
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(

Come f{i vide il fucceflo

Sopra a rir que!

Come abbia nelle

ed
( et
Benché né go igl T
C 1 n 1dado
C y la fi
¢ b xtod: pad ¥ dllei
€« ’ C :
il :
Il n fottile , e lo, !
( ] M : !
Che non « ;
Xl che 1 ¢ 01
N& cosi ftietta d
NC 1ILLCCl €<
fianta, ove intorno abbarbicata s* abbia,
t Come {1 fir yon 1 da amant: in{ eine,
3 Cogliendo dello fpirto in fu le ]
S ! nal prod ‘
Indo, o Sabeo nell’ odorata fabbia ‘
; i Bt 3
] , ch n, lor dicer tocca » |
Che fpeffo avean pin d' una lingua in bocca, 3

entro eran fecrete,

nen taciute,
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CANTO SETTIMO, 119

speflo in conyiti, e fempre fanno-in fefte,

ftre, in tte , 11 3 1 10, In :
Jett
i3
1 Rug t j1a .e tefta,
Tentre ( ), ed Agramanta;
: 49 1 10 11011 VOITel | fta
h P in ol ), N iar Bradama
. o
i
( i t i e con pena molefta
Pian ! l
Ch ea afate e nuove

Veduto portar via, né fapea dove.

AR W

Di « i na, che degli altri dico,
Che n giorni 0 cercando in vano
| il i omb e per lo can po aprico,
{ Per ville, per citea, per monte, e piano;
mai
e dit
II' ofte Saracin fpeflo ve

\ S tnl ' - e
N¢ mai del fuo Ruggier ritrovd. {pia,

Ogni di ne don

N¢ aleun le

coiamento
caamento,

" alloggiamento va in a

diglioni :

rcandone trdbacche, e

o puo far, che fenza impedimento

Pafla tra ¢
:

Mercé all’ anel, che fuor 4’ ogni wman ufo
La fa fparir, quande I ¢ in bocca chiufo

ieri, e tra pedoni,

Ne pu h
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120 ORLANDO FURIOSO

Né pud, n¢ creder vuol, che morto fia,
Perche di si grand’ wom I’ alta ruina
Dall’ onde Idafpe udita fi faria,

Fin dove il Sole a ripofar declina,
Non fa n¢ dir, né¢ immaginar, che via

Far poffa o in cielo, o in terra; e pur melchina

Lo va cercando,, ¢ per compagni mena
Sofpiri, e pianti, ed ogni acerba pena.

Penso al fin di tornare alla {pelonca,
Dove eran I’ offa di Merlin Profeta,
E gridar tanto intorno a quella conca,
Che ’l freddo marmo fi moveffe a piéta §
Che fe vivea Ruggiero, o gli avea tronca
L' alta neceflita la vita lieta,
Si fapria quindi; e poi §* appiglierebbe
A quel miglior configlio, che n’ avrebbe,

Con quefta intenzion prefe il cammino
Verfo le felve proflime a Pontiero,
Dove la vocal tomba di Merlino
Era nafcofa in loco alpeftro, e fiero.
Ma quella Maga, che fempre vicino
Tenuto a Bradamante avea il penfiero ;
Quella dico io, che nella bella grotta
L' avea della fua ftirpe inftrutta, e dottaj

Queila benigna, e faggia Incantatrice,

La quale ha fempre cura di coftei,
Sapendo, ch’ effer de’ progenitrice

D’ uvomini invittl, anzi di Semidei;
Ciafcun di vuol faper, che fa, che dice,
E getta ciafcun di forte per lei.

Di Ruggier liberato, e poi perduto,

E dove in India andd, tutto ha faputo.

Ben veduto I' avea fu quel cavallo,

Che regger non potea, ch’ era sfrenato,
Scoftarfi di lunghiffimo intervallo
Per fengier perigliofo, e non ufato;
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CANTO SETTIMO,

E bén fapea, che ftava in giuoco, e in ballo,
E in cibo, e in ozio molle e delicato ;
N¢ pia memoria avea del fuo Signore,
Né della Donna fua, né del fuo cnore, I

E cosi il fior de’ pit begli anni {uoi
; In lunga inerzia aver potria confunto
Si gentil Cavalier, per dover poi
Perdere il corpo, e I’ anima in un puito 3
E quell’ odor, che fol riman di noi,
g

Pofcia che ’l refto fragile ¢ defunto,

.
i Che trae I' vom del fepolero, e in vita il erba,
Gli faria ftato tronco, o fvelto in erba,
Ma quella gentil Maga, che pin cura

N’ avea, ch’ egli medefino di fe fteflo,

3 Penso di trarlo per via alpeftre e dura
% Alla vera virti, mal grado d' effo:
{ Come eccellente medico, che cura

Con ferro e fuoco, e con veneno fpeflo;
Che fe ben molto da principio offende,
Poi giova al five, e grazia fe gli rende,
Ella non gli era facile, e talmente
Fattane cieca di foperchio amore,
§ Che, come facea Atlante, folamente
A dargli vita avefle pofto il core.
Quel, piu tofto volea che lungamente
Vivefle e fenza fama, e fenza onore,
Che con tutta la lode, che fia al mondo,
Mancafle un anno al fuo viver giocondo,

L’ avea mandato all’ Ifola d° Alcina,
Perch¢ obliaffe I' arme in quella corte;
E come Mago di fomma dottrina,

Ch’ ufar fapea gl’ incanti d’ ogni forte,
Avea il cor ftretto di quella Regina
Nell” amor d* efflo, d’ un laccio si forte,

Che non fe ne era mai per poter {ciorre,

§' invecchiafle Ruggier pia di Neftorre,

Or tor-

http://purl.uni-rostock.de
/rosdok/ppn1771630973/phys 0135



torni.

VEdEr 1€l

non le rompa il fuo « ), € 1eco ‘

lon ti rimeni la tua dolce cura.

Me n’ andro ¢

E {ardo in India al nafcer dell' Aurora.

R L ’ >
pefta fera 1 prun ora,

ritando , del modo mnarrolle,

to avea d’ adoperarlo,

Per tra

Né folamente avria v
» dato avria la vita,

Ma dato il cor
Purché 1 avefle il fuo Ruggiero aita.
ccomanda,

il fuo Ruggiero,

Ledal
E piu le ra
A cui per

B Poi prefe ver Provenza altro fengiero,

faluti manda ;
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edg fofse un Alchi

1o, o0 un

Imente trafmutofse,

Ty

quella mifur

che nutri Ruggier

ai

di ftat
I 1 {tatura,

proporzion piu grofse,

Neg

ite fofse,

efti di lunga barba le mafcelle,

fe crefpa la fronte, e I' altra pelle.

Di faccia, di parole ,

di fembiante

ne

lo feppe imitar , che totalmente

incantatore Atlan

pole mente,

A - 1’ am-
ggiero allontanar I’ amante

ina, vide un giorno finalmente :

E fu gran forte; che di ftare, o d ice

efso un’ ora potea mal patire.

Soletto lo trovo, come lo volle,

Che fi godea il mattin frefco e fereno
Lungo un bel rio ;' che difcorrea d’ un

tto limpido ed ameno.
F

1l fuo veftir deliziof® ,

e molle

Tutto era & ozio, ¢ di lafcivia pieno,

Che di fua man gli

a di fet

Tefsuto :Alcina con fottil lavoro,

1

con s1 gran curs

, ed oro
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:
:

Di ricche gemme un f{plendido monile
Gli difcendea dal col
E nell’ uno, e nell’ altro gia yirile

lo in mezzo il petto;

Braccio, girava un lucido cerchietto 3 |
Gli avea forato un fil d’ oro fottile !
Ambe |’ orecchie in forma d' anelletto, !
ano quindi,

E due gran
Qual mai non ebber gli Arabi, n¢ gl

Indi, !
Umide avea !’ innanellate chiome
D¢’ 1\iu {oavi odor, che fieno in prezzo ;
Tutto ne’ gefti era amoroio, ¢
Foffe in Valenza a fervir don

4 Non era in lui di fano altro, me,
& Corrotto tutto il refto, e pin ch
! Cosi Ruggier f
Dall’ effer fuo, mu
i
i
Nella forma 4’ Atl :
Colei che la femt tenea,
Con quella grave, e venerabii faccia,
Che Ru r_fempre riverir folea,
Con qu occhio pien & ira di m cia,
Che si temuto gia fanciullo ave
Dicendo : E quefto dunque il fx y'ch’io

Lungamente attefo ho , del fudor mio?

Di midolle gia d’ Orfi, e di Leoni,
Ti porfi io dunque li primi alimenti ;
1 I .
T’ ho per cayerne, ed orridi burroni

Fanciullo avvezzo a ftrangolar ferpenti;

Pantere, e Tigri difarmar d’ ung
Ed a vivi Cinghial trar fpeffo i denti;
Accio, che’dopo tanta difcipl
Tu it 1" Adone, o I’ Atide d" Alcina?

E quefto quei, che I’ ofservate ftelle,
h Le facre fibre, e gli accoppiati punti,
Refponfi; augurj, fogni, e tutce quelle
! $orti, ove ho troppe i miei-ftudi confunti
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CANTO SETTIMO,

Di te pr.ﬂ:zlc;’fm fin dalle mammelle
M’ avean, come queft’ anni fuffer gianti;
Ch’ in arme 1" opre tue cosi preclare
Effer 'dovean, che farian fenza pare?

Quefto ¢ ben yeramente alto

Onde 'fi puo fperar, che tu
A farti un Aleflandro, v
Chi potea, oimé d
Che t¢i
I lt,‘}ﬁl.“ ognumn lo s

Al colio, ed alle braccia hai la catena,

i te mai creder quefto,

cefli d® Alcina mancipio?

1 manifefto,

on ch’ ella a voglia fua prefo ti mena.

Sc non ti muovon le tue proprie laudi,
E I’ opre eccelfe, a che t’ ha il cielo eletto 3

La tua f{ucceflion perché¢ defraudi f
Del ben, che mille volte io ¢ ho predetto?

Deh perche il ventre eternamente claudi,

Dove il ciel vuol, che fia per te concetto |
La gloriofa, e fopr’ umana prole

Ch’ effer de’ al mondo piit chi

Deh non vietar, che le pin nobil’ alme,
Che fien formate nell’ eterne idee,
Di ternpo in. temipo abbian corporee {alme

Dal ceppo, che radice in te

Deh non vietar mille trionfi e p
Con che dopo afpri danni e piaghe ree,

Tuoi figli, tuoi nipoti, e fucceflori ;
Italia torneran ne’ primi onori.

Non che a piegarti a quefto tante, ¢ tinte
Anime belle aver doveffer pondo,
Che chiare, <illufkri, inclite, invitte, e fzuge
Son per fiorir dall’ arbor tuo fecondo';
Ma ti dovria una coppia efler baftante,
Ippolito e ’l fratel, che pochi il mondo
Ha tali avuti ancor fin al di d’ oggi
Per tutti i gradi; onde a virtw {i poggi,
d iz i folsa
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126 OrraNDO FURIOSO

Jo folea pii di quefti due narrarti, !
Ch’ io non facea di tutti gli altri infiemeg
8i, perché effi terran le maggior parti

; Che gli aleri tuoi, nelle virtu fupreme

' Si, perché al dir di lor mi vedea darti i

Piu attenzion, che d’ altri del tuo feme;

% Vedea goderti, che si chiari Eroi, i
Effer "doveflen dei nipoti tuoi.
Che ha coftei, che t" hai fatto Regina,
H Che non abbian mill’ altre meretrici?
’ Coftei, che di tant’ ‘altri é concubina;
i 1 f4i ‘ben, s> ella fuol far felici?
erché tu conofca chi fia Alcina

] le. fraudi e gli artifiz],
Tien quelto a

chldar 1 oobbt » fia bella
ayveder ti potrai, come iia bella.

nello in dito, e torna ad elks,

Ruggier fi ftava vergognofo e muto,
Mirando in terra, e mal fapea, che dire;
A cui la Maga nel dito minuto
Pofe I’ anello, e lo fe’ rifentire.

Come Ruggiero in fe fu rivenuto,

Di tanto fcorno fi vide affalire,

Ch’ effer vorria fotterra mille braccia,
Ch’ alcun veder non lo' potefle in faccia.

Nella fua prima forma in uno iftante
Cosi parlando la Maga rivenne:
Né bifognava pin quc”ﬂ d’ Atlante,
Seguitone I’ effetto, perche venne.

Per dirvi quel, ch’ io non vi diffi innante
Coftei Melifla nominata venne,
Ch’ or di¢ a Ruggier di {e notizia vera,
E diffegli, a che effetto venuta era.
Mandata da colei, che d’ amor piena

Sempre il defia, né pin puo ftarne fenza;

Per liberarlo da quella catena,

i che lo cipfe magica vielenzas
¢ r
E prefo
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CANTO SETTIM O

{o avea d’ Atlante

La forma, per tro

ar meglio credenza,

tto,
Gli vuole aprire, e far, che veggia il tutto,

Ma poi ch’ a {anita I’ ha omai r

Quella Donna gentil, che £ ama tanto,
Quella, che del tuo amor degna farel

arebbe,
rda ) tu fa

A cui (fe non ti quanto

Tua libertd, da lei fervata debbe;
Quefto anel, che ripara ad ogni incanto
Ti manda, e cosi il cor mandato: avrebbe,
S’ aveffe avuto il cor cosi virtute,

Come I’ annello, atta alla tha falute.

E fegunitd narrandc I’ amore,

Che Bradamante gli ha portato e porta,
Di quella infieme commendo il valore,
In quanto il vero, e I’ affezion comporta

Ed uso modo, e termine migliore

Che fi convenga a mefl:
Ed in quell’ od
In che foglionfi aver I’ orribil cofe.

giera accorta;

o Alcina a Ruggier pofe

In odio gliela pofe , ancor che tanto
L' amafle dianzi; e non vi paja ftrano

d’.incanto,

Quando il {fuo amor per for
Ch’ effendovi I’ a

Fece I’ anel palefe ancor, che

nel, rimafe vano.

1anto

Di belta Alcina avea, tutto era eftrano
Eftrano avea. e non fuo, dal pi¢ allaitreccia
Il bel ne fparve, e le refto la £

eccia
Coure fanciullo,. che maturo frutto

Ripone, e poi {i {corda, ove ¢

':pmfto 3

E dopo-molti giorni € ricondutto

| ¥ J\\\'t tr

a cafo il {fuo depofto;
F 5

Si maraviglia di vederlo tutto

do, e guafto, e non come fu pofto;

<]

amarlo, e caro aver folia,

prezza, o' ha {chivo, e getta via.

3

http://purl.uni-rostock.de
rosdok/ppn1771630973/phys 0141




=AD
A%0

ORLANDO FURIOSO

Cosi Ruggier, poi che Meliffa fece,
Ch’ a riveder fe'ne torno la Fata,
Con quell’ anello, innanzi a: cui non lece,

Qr

Ritrova, contra ogni fua ftima, in vece
Della bella, ¢he dianzi avea lafciata,
Domnna st'laida, che la cerra tutta

Ne la pitt vecchia avea, né la pin brutta,

Pallido , crefpo, e macilente avea
Alcina il vifo, il crin raro, e canuto,
Sua ftatura a fei palmi non giangea,
Ogni dente di bocca era caduto,

Che pin d’ Ecuba, e piu della Camea,
Ed ¢

Ma si I arti ufa, al noftro ten

vea pitt di ogn’ altra mai vivato.

po ignote,

1, e giovanetta parer puote.

Giovane, e bella ella fi fa con arte

Si, che molti i

annod , come Ruggiero:
Ma I’ anel venne a interpretdr le carte,
Che gia molti
Miracol non ¢ dunque, fe fi parte

Dell’ animo a Ruggiero ogni penfiero,
Ch’ avea d' amare Alcina, or che !a trova
In guifa; che {ua fraude non le giova.

i avean celato il vero.

Ma, come I’ avviso Meliffa, ftette

Senza mutare il folito fembiante,

Fin, che dell’ arine fue, piu di neglette,
3
E, per non farle ad Alcina fofpette,
Finfe provar, s’ in efle era afutante}

Si fu veftito di capo alle piarite ;

Finfe provar, s" egli era fatto groflo,
Dopo alcun di, che non I’ ha avute indoflo,

E Balifarda poi i mife al flanco;

( Che cosi nomé la fua fpada avea )
E lo fcudo mirabile tolfe anco,
Che notut’ pur gli occhi abbarbagliar foles,
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SETTIMO,

o~ pd

V{2 i
N

he dal er parea:

1o tolfe,

Che tutto lo copria, {e ‘'l mife al collo.

lia, e fella

Venne

Porre ¢

sa inftrutto 3 ch’ ella

Cosi

lo conofce, Rabi

¢ quel proprio,

Del quale i ve

preflo al man

in quefto loco.
1

fimilmente,

mo era legato s
A

£ADD1

ente

itrutto,

lo, e farlo gir per tutte,

fe non lor tolle

ch’ apparec
Pt

: qual lafcio ferito,. e qual uecifo
1 >

E &\“'.{C fll-%' dl‘l 'l‘:»fu‘( a iano a mano j

E prima che o’ avefie Alcina ayvifo,

Di molto fpazio fu Ruggier lontano,

Diro nell’ altro canto, che via tenne;

Poi, come a Logiftilla fe ne venue.
FINE DEL CANTO SETTIMO.

14
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ORLANDO FURIOS

S

CANTO OTTAVO.

s e .—ﬂ

ARGOMENTO E SPOSIZIONE,

Fugge Ruggier. Meliffu Aflolfo intanto,

E gli altri torna alla lor prima faccic
] 1 !

1 ) .

(

=8
] :
! e c

C e

€ y iy e mon d
fi i
L ) cofmo , c10é picciol
nello flefso Cumto por moftri Oyl
grave , e du/gid molt’ anni
e orzato d' abbandonare
tric, e guafi la fede e veligione

Quante fo1

Incantator tra noi, che non fi fanno,

Che con lor arti womini e donne, aman
Di {e, cangi:
Non con

for , fatto hanno!

Neé con .
Ma con fimulazion, menzogne, e frodi

Legano i cor d’ indiffolubil nodi.

llo d° Angelica, o piuttofto
Chi avefle quel della Ragion, potris
Veder a tutti il vifo, che nafcofto

o

Da finzione , e d’ arte non faria,
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no, che, depofto

ral ci par bello e
il lifcio ,» brutto e rio forfe parria,

Fu gran ventura quella di Rt

Ch’ ebbe I' anel, che gli {coperfe il vero,

Ruggier, come io dicea, diffimulando,

Su Rabican venne porta armato ;

Trovo le guardie fprovvedu

Giunfe tra lor, ron tenne il brando a lato ;
Chi morto; e chi a mal termine lafciando
Efce del ponte, e 'l raftrello ha fpezzato 3
Prende al bofco la via, ma poco corre,
Ch’ ad un de’ fervi della Fata occorre.

1l fervo in pugno avea un augel grifagno,

Che volar con piacer facea ogni giorno

10 ftagno,

Or a campagna, or a un vi
Pag
Dove era {empre da far preda intorno :

Avea da lato il can, fido comp

10 5

Cavalcava un ronzin non troppo adorno 3

Ben penso , che Rug
Qunando lo vide in tal fretta venire,

r dovea fuggire,

Se gli fe’ incontra, e con feml

Gli domando, perché in tal fretta g ‘“L.

Rillmn,’tcr non gli volle il buon Ruggiero ;

Percio colui piu certo, che fuggiffe,

Di volerlo arreftar fece: penfiero ;

E diftendendo il braccio manco , diffe;

Che dirai tu, fe fubito ti fermo?

Se contra quefto augel non avrai {chermo
Spinge I’ augello, e quel batte si I ale,

Che non V avanza Rabican di corfo,

Del palafreno il cacciator gia fale,

E tutto a un tempo gli ha levato il morf{o.

Quel par dall’ arco uno avventato ftr:
Di calci formidabile, e di morfo;
E 'l fervo dietro si veloce viene,

C

Is

par, che ’l vento, anzi che ’l fuoco il mene;
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132 ORLANDO FURIOSO

Non wvuol pa

ve il cant d” effer piu tardo,
Ma fegue Rabicin con quella fretta,
> le lepri fuol fegaire il pardo.

a Ruoggier par, {e non: afpétta 3

che vien si a pié gagliardo,

fuor ch’ una bacchetta,

1l cane infegna.

Ta, e forte Io percuotes

Lo morde a un terhipo il catl nel piede mance,

o deftrier lIa groppa fciiote
{ s deftro fianeo ;

ruote,

ce anco ;
‘/1\:,;1@3.

poco ubbidifce,

o al fin coftretto il ferro ciccia,

> %al moleftia fe ne vada,

wmali , or guel villan

minaccia
e con la pauta della fpada.
rtuna turba pin I' impaccia,
chi 1a, tutta 1a frada,
nore, e il damno,

avverrd, fe piu tardar lo fanno.

ogni poeo piiy ¢h”-i¥i riinane,
1t col popolo alle fpalle,
Di trombe , di ta

Gia s’ ade :

wbiiri, e di canipané
fo rumdre in ogni valle,

Contra un fervo fenza arme, e contra un cane
Gli par, ch’ a ufar la fpada troppo falle.
Meglio,, e piit breve ¢ dutique, ch’ egli fcopras
Lo fecudo, che &’ Atlanceé era flato opra.

Levo il drappo vermiglio , iir clie coperto
Gia molti giorni lo feudo fi tenne
Fece I’ effetto mille volte efperto

U Inthe, ove a ferir negli occhi venue,
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Refta dai fenfi il cacc
Cade il cane e il ronz

cn’mz le petme
Che in afia foftener I’ augel non ponino;

Lieto Rt er 1i lafcia in preda al fonno,

t5a

Alcina, ch” avea intanto ayute

Di Ruggier, che sfo
E della guardia buon numero uccifo,

Fu, vinta m\ dolor, per reftar morta,
il vifo,

e mal’ accor

arini , e {i percofle

Q!nuu 1 pe

cca nmhn'ﬁﬁ

E fece dar all’ arme immantinente,
E intorno-a fe raccor tutta fua gente.

E poi ne fa due parti, e manda I' una
Per quella firada, ove Rugg
Al porto 1’ ‘altra fubito. rag

barca, ed ufcir fa nella marina.

er camumina §

una

Sotto le vele aperte il n
Con quefti va la difperata
Che 'l defiderio di Ruggier si rode,
Che lafcia fua citta fenza cuftode.

Non lafcia alcuno a guar
11 che a Meliffa, ct
Per liberar di quel
La gente, ch’ in mif
l)iu“- comoditﬁi, Hi«n’r‘

ia del palagio;

5]

ftava alla pofta

Indi pei campi accelerando i paffi,

¥e' ritornar nella lor prima forma;
(7 qnci poi che allargati furo i pafii,
Tutti del buon Ruggier feguniron I' orma,

A Logiftilla fi falvaro ; ed indi

Gli imtichi amanti, ch’ erano in gran torma,
Converfi in fonti, in fere, in legni, in f{affi

"Fornaro 2 SCikl, & Perfi, a Gresi, ad Indi.

Li rigang

_ http://purl.uni-rostock.de
/rosdok/ppn1771630973/phys 0147




3%

t' Li rimandd M
X Con obblig
? Fu inn

| ", Ad ¢ r rit
1. Che I paren

L ]
Preghi del | |
1 3 p !
! Oltre i pregl
1 Perché megl|
8
A preghi d 1mnque di R ier rifatto
~ . 5 - . . i
4 Fu ’l Palad ella {ua rima raccia, |
i ifla d’ aver fatto,
uon faccia,
§
4 il primo tratto
if 4 lla) caccia:
0 fu d° Aftolfo lancia,
) all” uno,. e all’ altro in Frandx
Trovo Melifla quefta lancia d’ oro,
Ch’ Alcina avea ripof 1 pala
E tutte I arme, che del Duca
olte nell’ oftel malvagio.
{tri al Negromante Moro
- Adtolto in groppa ad agio’;
E quindi a Logiftilla fi eonduile
D’ un’ ora prima, che Ruggier vi fufle,
Fra duri {affi, e folte fpine gia
Ruggiero in-tanto in ver la Fata faggia, |

Di balzo in balzo, e d’ una in' altra via
Afpra, folinga, inofpita, e felvaggia;
Tanto ch’ a

an fatica riufcia

al Mezzodi. {coperta;

e deferta.

Percuote il Sole arde il vicin colle,
E del calor, che fi riflette addietro,
In modo I’ aria, e I’ arena -ne bolle,

Che faria troppo_a far liquido ‘il vetres
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TOo' OTTAVO.

Ca

i cheto ogni-augello all’ ombra molles

Sol la cicala col nojofo metro
Fra i denfi ‘rami del fronzuto ftelo

Le valli, e i monti afforda, e il mare, e il cielo.
Quiui il caldo, la fete, e la fatica,

Ch’ era di g
Facean lungo la fpiagg

gir per quella via are

Era Rinaldo molto ben veduto I
Dal Re, dalla i [
Poi la i
Piu ad ag
Ch’ in nome ¢
E dal regno di
Ed a i preghi {
Giuftifime cag

Pal Re fenza indugiar gl

Che di quanto fua forza

Per utile, ed onor 1]'7“}"\‘!'
Di Carlo, e dell’ Imperi
E che fra poctii di gli ‘avrebbe pofto
. > potea;

Pin C
E fe non ch’ effo era oggimai pur vecchio,

er volea 3

valieri in panto, ct

Clgit:m:v verria del {uo apparecchio
Ne¢ tal rifpetto ancor gli parria degno
Di farlo rimaner, fe non avefle

1l figlio , che di forza, e piu d"ingegno

Degnifimo era, a chi ’l governo defe,

Benché non {i trovaffe allor nel legno ;

Ma che fpefava, che venir dovefle,

Mentre ch’ infieme aduneria 16 ftuolo,

R ch’ adunato il troveria il figliuglo. '
f v
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ORLsNDO FuR1O0SO

i mandd per tutta Iz fua terra

S48} telorier: a far canalls
suoi telorier: a far cavalli, e gentes;

cchia, e munizion da guerra,

Vettovaglia, e danar. maturamente.
v

enne intanto Rinaldo in Inghilterra,

E 'l Re nel fuo partir cotte(emente
1 g

n oicche accompagunollo ;
E pianger fu, quande lafciollo,

pirando il vento profpero alla poppa,
Monca Rinaldo, e a Dio dice a tut

i falfi fAutei

o ill!“}"r“l.

r quindi condutti

ainti per cammin ficuro

A vela, e remi infino a Londra furo,

Rinaldo avea da Carlo, e dal Re Ottone,
Che con Carlo in Parigi era affediato,
Al principe di, Vallia commiffione
Per contrafegni e lettere portato,

Che cio, che potea far la regione,

Di fanti, e di cavalli in ogni lato,
‘Tutto debba a Calefle tragittarlo,
Sicché ajutar fi pofla Francia, e Carlo,

Principe, ch’ io dico, ch’ era in vece
pe,

D’ Otton rimafo nel feggio reale,

A Rinaldo & Amon tanto onor fece,

Che non 1" avrebbe al fué Re fatto uguales

Indi alle fue domande fatisfece,
Perché a tutta la gente marziale,

E di Bretagna, e dell’ Ifole intorno
Di ritrovarfi al mar prefiffe il giorno.

Signor, far mi convien, come fa il buono
Sonator fopra il fuo iftrumento arguto,
Che fpeflo muta corda, e varia {uono
Ricercando ora il grave, ora I’ acugos

)
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CANTO OTTAVO,

Mentre a dir di Rinaldo attento fono,
D’ Angelica gentil m’ & fovyenu

>

Di'che lafciai, ch’ era da lui fuggita,

E ch’ avea rifcontrato un Eremita.

Alquanto la fua iftoria io vo’ feg
Difli, che domandava co
Come _potefle alla marina gire

Che di Rinaldo avea tanta paura,

Che non paffando il ‘mar credea me

N¢ in tutta

Ma I’

Perché

i fcaldo I

feco non volle

E ch’ oltra
Di cento pt
Né di fua‘tardica p

afinello offefe,
lo/ tolle ;

E poco va di paflo, e men di trotto,
I

’ o ik [ 3
Né ftender gli fi vuol la beftia fotto.
- 1)

. A o ler 131 s "
rché molto dilungata s’ era,

oco pin n’ dyria p

erduta I'; oyma,
Ricorfe il Frate alla fpelonca nera,

E di Demonj ufcir fece una torma ;
E ne {c
E del kifégno fuo prima I' informa,
Poi lo fa

Che via glt porta con' la' Donna il core.
&'l

¢ uno di tutta la fchie

entrare addofflo al corridore,

E qual fagace can nel monte ufato

dar; fpeffo la- cagc

A volpi, o
Che fe la fera andar vede da un lato,

Ne va da un altro, e par fprezzi la traccia;

Al varco poi- lo fentono arrivato,

Che T ha gia in bocca, e I' apre il flanco, e ffaccia.
Tal I' Eremita per diverfa ftrada,

Ag'giugneﬂ 12 Domna, ovungue vada, 5 o

Che
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ORLANDO FURIOSQ

mo {uo, ben io comprendo,

o all ; . : 1
E dirollo anco a voi, ma in altro loco:

lo

i Angelica di cido nulla temenc
Cavalcava a giornate or molto, or poco.

Nel cavallo il Demon fi gia coprendo,

{ Come f{i copre alcuna volta il foco,
Che con si grande incendio pofcia avvampa,

Che non fi eftingue, e a pena fe ne fcampa,

1¢ la Donna prefo ebbe il fentiero
che li Guafconi lava,

etro il gran n

| y
i Tenendo apprefio all’ onde il fuo deftriero,
Dove I’ umor la via pit ferma dava;

Quel le fu tratto dal Demonio fiero

Nell’ acqua si, che dentro vi nuotava.

Non fa che far la timida Donzella,

Se non tenerfi ferma in fu la fella.

Per tirar briglia non gli pud dar volta,
Pi, e piu fempre quel fi ‘caccia in alto.
Ella tenea la vefta in fu raccolta,

Per non bagnarla, e traea i piedi in altoy
Per le fpalle la chioma iva difciolta;

E I’ aura le facea lafcivo affalto:

Stavano cheti tutti i maggior venti,
Forfe a tanta belta col mare attenti.

Ell4 volgea i begli occhi a terra in vano,
Che bagnavan di pianto’ il vifo, e 'l fenos
E vedea il lito andar fempre lontano,

E decr
1l deftrier, che nuotava a deftra mano,
, la porto-al terreno,

cer piu fempre, € venir Imeno.

Dopo un gran giro

Tra fcuri fafli, e {paventoie grotte,
Gia cominciando ad ofcurar la notte.

Quando fi vide fola in quel deferto,
Che a riguardarlo fol mettea paura,
Nell’ ora, che nel mar Febo coperto
% aria e la terra aves lafCiata ofcura,

Fermofh

http://purl.uni-rostock.de
/rosdok/ppn1771630973/phys 0152 DFG




CANTO OTTAVO,

i Fermoffi in atto, ¢h’ 'z

Chiunque avefl

S’ ella era:douna feufitiva, e vera,

! O faflo colorito in tal mdniera, g
i Stupida, e nella incerta fabbia,

: Coi capelli difciolti-e rabbnffati,

J Con le man giunte, e con 1’ immote labbia,

1 tenea levati;

Co

Tutti inclinati nel

gran Motor, che I' abbia
fuo danno i fati,

Immmota, e come attonita fté

Poi fciolfe al duol la li

Dicea: Fortuna, che pin a far ti

e

, e ti dis

{ Perché di me ti | 1
Che dar ti poflo omai piii, fe non quefta
Mifera vita? ma tu non la brami;

1 Ch’ ora a trarla del inar fei ftata prefta,
Quando potea finir fuoi giorni grami;
Perché
Vedermi tormentar prima, ch’ io mora,

ti parve di voler piul ancora

p f
1
d Ma che mi pofli nuocere non veggio
i Piu di quel, che fin qui nociuto m” haiz
i ” 1 e oe
Per te ¢ ata fon del real feggio,

Dove pitt ritornar non fpero mai!
Ho perduto I’ onor, ch’ ¢ ftato peggio;
Che fe ben con effetto io non peccai
15
n

To do perdo materia, ch’ ognun dica,

Che eflendo vagabonda, io fia impudica.

€he aver pud donna al mondo pin di buono,
A cui la caftita levata fia?
Mi nuoce, oimé, ch’ io fon giovane, e fono
Tenuta bella, o fia vero, o bugia:
Gia non ringrazio il Ciel di quefto dono,
Che di qui nafce ogni rnina mia:
Morto per quefto fu Argalia mio frate,
Che poco gli giovar ' arme incangage,
Poeti Vyl. 1L K {73
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140 OrRrANDO FURIOSO

Per quefto il Re di Tartaria Agricane
Disfece il genitor mio Galafrone,
Che in India del Catajo era gran Cane;
Onde io fon giunta a tal condizione,
Che muto albergo da fera a dimane.
Se I' aver, fe I' onor, fe le perfone
M’ hai tolto, e fatto il mal, che far mi puod
A che piu doglia anco ferbar mi vuoi?

8¢ I' affogarmi in mar morte non era
A tuo fenno crudel; pur ch’ io ¢i fazj,
Non recufo , che mandi alcuna fera,
Che mi divori, e non mi tenga in ftrazj.
D’ ogni martir che fia, pur ch’ io ne pera,
Effer non puo, ch’ affai non ti ringrazj.
Cosi dicea la Donna con gran pianto,
Quando ie appparve I’ Eremita accanto.

Avea mirato dall’ eftrema cima
D’ un rilevato fafso I’ Eremita
Angelica, che giunta alla parte ima
E dello fcoglio, afflitea e sbigottita.
Era fei giorni egli venuto prima,
Ch’ un Demonio il portd per via non trita3
E venne a lei, fingendo divozione,
Quanta avefse mai Paolo, o llarione.

Come la Donna il comincido a vedere,
Prefe, non conofcendolo, conforto ;
E cefso a poco a poco il fuo temere ;
Bench’ ella avefse ancora il vifo fmorto.
Come fu prefso, difse: Miferere
Padre di me, ch’ i’ fon giunta 2 mal porte 3
E con_voce interrotta dal fingulto
Gli difse quel, ch’ a lui non era occulto.

Comincia I’ Eremita a confortarla
Con alquante ragion belle e divote,
E pon I’ andaci man, mentre che parla,

©r per lo feno, or per I' umide gotes
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CANTO OTTAVO.

Poi pilt ficuro va per abbracciaria,

Ed ella fdegnofetta lo percuote

Con una man nel petto, e lo rifpinge,
E d' onefto rofsor tutta fi tinge,

Egli, ch’ a lato avea una tafca, aprilla,
E trafSene una ampolia di liquore,
E negli occhi pofsenti, onde sfavilla
La piu cocente face, ch’ abbia Amore,
: Spruzzo di quel leggermente una filla,
he di farla dormire ebbe valore,
Gia refupina nell” arena giace
A tutte voglie del Vecchio rapace,

Egli I' abbraccia ed a piacer la tocca,
Ed ella dorme, e non puo fare ifchermo ;
Or le bacia il bel petto, ora la bocca;
Non ¢ chi ’l veggia in quel loco afpro ed ermo:

Ma nell’ incontro il fuo deftrier trabocea,

Ch’ al difio non rifponde il corpo infermo ;

Era mal’ atto, perché avea tropl;i anni,

E potra peggio, quanto piu I’ affanni. ‘

Tutte le vie, tutti i modi tenta,
Ma quel pigro rozzon non pero falta;
Indarno il fren gli fcuote, e lo tormenta,
E non puo far, che tenga la tefta alta:
Al fin prefso alla Donna s addormenta;
E nuova altra fciagura anco 1” afsalea,
Non comincia Fortuna mai per poco,
Quando un mortal fi piglia a fcherno e 2 gioco,
Bifogna, prima ch’ io vi narri il cafo,
Ch’ un poco dal fentier dritto mi torca,
Nel mar di tramontana in ver I’ Occalo,
Oltre I'sIrlanda un’ Ifola fi corca,
Ebuda nominata ; ove ¢ rimafo
1l popol raro, poiché la brutta Orca,
E I altro marin gregge la diftrufse,
€h' in fua vendetta Proteo vi condufie,
K=z Narrap
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42 ORLANDO FURIOSO

i
Narrant I' antiche iftorie, o vere o falfe, 3
Che tenne gia quel luogo-un-Re pofsente, ]
Ch’ ebbe una figlia, in cui bellezza valfe, f'
‘ E grazia si, che pot¢ facilmente,
rx Poiché moftroffi in full’ arene falfe,
, Proteo lafciare in ‘mezzo I’ acque ardente:

AN E quella un di, che fola ritrovolla, i
fse, e di fe gravida lafciolla. ¢

La cofa fu gravifiima e molefta
Al padre, pin d’ ogn’ altro empio e feveros

a la tefta

Né¢ per ifcufa, o per
k Le }“Ll!"ll.‘v
N¢ per vederla

i puo lo

Di fubito efeguire il
E ’l nepotin, che 1on :
i HS Prima fece morir, che fofse nato.

in, che i

PID("?O me 1l fiero armente
Di Nettuno, che I' onda tutta regge,

Sente della fua Donna afpro tormento,

E per grand’ ira rompe ordine, e 1

¢ leato

Si, che a mane in terra no
L’ Orche, e le Foche, e tutto ik marin gregge,

Che diftruggon non fol pecore, e buoi,

Ma ville, .e borghi, e li cultori fuoi.
E fpefso vanno alle citta murate
E 4’ ogn’ intorno lor mettono afsedio,
Notte, e di ftanno le perfone armate
acevol tedio =

Con_ gran timore, e diff

Tutte hanno le campagne abbandonate;

And: g
All' Oracol, che lor cosi rifpofe:

E per trovarvi al fin- qualche rimedio,
fi a configliar di quefte cofe

Che trovar bifognava una donzella,
Che fofse all’ alera di bellezza pare;
! Ed a Proteo fdegnato offerir quella,
In cambio della morta, in lito al mares
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§’ a fua fatis
Se la terrd, ne
Se per ‘}uul‘m no
Una, ed un’ a

CANTO

5 fe gli

fin che fi

cosi comincio la dura forte

a Proteo ciafcun

i che ’l refto parti del gr

OTTAVO,

gli parrd bella,
1 fturbare

~h A "1 y g~ -
che piu grate eran di

trovino donna, ‘che gl

prefso

ot

£

falfa, che fofse la cofa

Ricercando ne van per o

Van difcorrendo tutta la

Con fufte, e gripy

= 1
I altre ebbono morte,

el ventre fe le caccia

¢ meno efanf

il vento ogn’ or preda

®

E da lontana parte, e da vicina

Molte donne han per for
icune per lufin
lcune per lufing

llevamento al lor martoro.

E fempre da diverfe regioni
: giol

10 piene le gorri, e

e, altre per oro;
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Paffando una lor fufta a terro a terra

Innanzi a quella folitaria riva,

Dove fra fterpi in full’ erbofa terra
La sfortunata Angelica dormiva,

} Smontaro alquanti galeotti in terra,
E } A Per riportarne e legna, ed acqua viva;
4 E di quante mai fur belle e leggiadre ,

Trovaro il fiore in braccio al fanto padre.

Oh troppo cara, oh troppo eccelfa preda
Per si barbare genti, e si villane!
Oh Fortuna crudel ; chi fia che ’l creda,
Che tanta forza hai nelle cofe umane,
Che per cibo d” un moftro tu conceda
La gran belta, ch’ in India il Re Agricane
o Fece venir dalle Caucafee porte
‘ Con mezza Seitia a guadagnar la morte ?

La gran beltd, che fu da Sacripante
Pofta innanzi al fuo onore, e al fuo bel regno 3
La gran beled, ch’ al gran Signor d’ Anglante
Macchio la chiara fama, e I’ alto ingegno ;
La gran belta, che fe’ tutto Levante
Sottofopra voltarfi, e ftare al fegno,
Ora non ha ( cosi ¢ rimafa fola )
Chi le dia ajuto pur d’ nna parola,

La bella donna di gran fonno opprefia,
Incatenata fu, prima che defta;

Portaro il Frate incantator con efla

Nel legno pien di turba afflitta, e mefta.

La vela in cima all’ arbore rimefiz

Rendé Ja nave all’ Iola funefta;

Dove chiufer la Donna in rocca forte

Fin a quel di, ch’ a lei ¢occo la forte,

Ma poté si, per effer tanto bella,
La fiera ‘gente movere a pietade,
Che molti di le differiron quella
Mote, e ferbatla a gran neceflitades
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£ fin ch’ ebber di fuore altra donzella,
Perdonaro all’ angelica beltade.

Al Moftro fu condotta finalmente,
Piangendo dietro a lei tutta la gente,

€hi narrera I’ angofcie, 1 pianti, i gridi,
L’ alta querela, che nel ciel penetra? {
Maraviglia ho, che non s” apriro i lidi,
Quando fu pofta in fulla fredda pietra;
Dove in catena, priva di fuffidj,
Morte afpettava abbominofa, e tetra.
To no ’l diro; che si il dolor mi muove,
Che mi sforza voltar le rime altrove;

E trovar verfi non tanto lugubri,
Finche °l mio fpirto ftanco fi riabbia;
Che non potsian gli fquallidi colubri,
Ne I’ orba tigre accefa in maggior rabbia,
N¢é cio, che dall’ Atlante ai liti rubri
Ve
N¢ veder, né penfar fenza cordoglie
Angelica legata al nudo fcoglio.

nofo erra per la calda {abbia,

Oh fe I’ avefle il fuo Orlando faputo,
Ch’ era per ritrovarla ito a Parigi;
O li due, ch’ inganno quel V

N
chio aftute
Col meflo, che venia dai luoghi ftigj!

Fra mille morti, per donarle ajuto,
Cercato avrian gli angelici veftigj.

Ma che farieno , avendone anco fpit,
Poiche diftanti fon di tanta via.

Parigi intanto avea I’ affedio intorno
Dal famofo figliuol del Re Trojano,
E venne a tanta eftremitade un giorio,
Che n’ ando quafi al fuo nemico in manos
E fe non che li voti il ciel placorno,
Che dilags di pioggia ofcura il piano,
Cadea quel di per I’ Affricana lancia,
3 Sante Imperio, e ’l gran nome di Francia.
£ A

K a {fom-
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Non aveya ragione io di {c

{a Donna fua,

Il fom:

Creator gli occhi rivol
Al giufto lammentar del vecchio Carlo,
E con fubita pic

a il foco tolfe;
Ne forfe uman faper potea fn

Savio chiunque a Dio fem
“h” altri nen poteé. mai
Ben dal devoto Re

fu

oicCiuto,
Che fi falvd per lo divino ajuto.

A4 notte Orlando alle nojofe pit
Del veloce penfier fa parte ai

Or quinci, or quindi il volea

me

Tutto in un loco, e non lo ferma mai.
Qual d’ acqua chiara il ¢
Dal Sol percofla, o da’ notturni
Per
A

remolante lume

li ampli tetti va con

:
a ed a finiftra, e bafio ed alto.

1e gli ritorna a mente
Anzi che mai non ‘era in i

Gli raccende nel core, e fa piit ardente
La flamma, che nel di parea fopita.
Coftei venuta feco era in Ponente

Fin dal Catajo, e qui I avea finarrita
Ne ritrovato poi veft
L &

Di quefto Orlando avea gran dogli

Indarno a fua fciocck
Cor mio (d

Mi fon portato! oimé, quanto

Che potendoti aver notte, e di me
Quando la tua bonta mon me 'l negava
T* abbia

abbia lafciato in man di Namo porre

Per non fapermi a tanta in

luria opporre,

farme?

avria for

£ difdetto
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CANTO OTTAVO.

Non pot

Almen I’ av pofta in gnardia |

Dentro a Parigi, o in qualche rocca f

dal paftor fperat

Si va lagnando in quefta ¥ 8 Ha;
Tanto che ’l lapo I' ode da lontano;
E 'l mifero paftor ne
{peranza mia , doy
Vai tu foletta forfe a
(o) pur t hanno tre
Senza la guardi lo?
E 'l fior, tea pormi fra i Dei,

1l fior, ch’
Per non ta ,
Oime, per forza avrano colto e guafto.

rbarti, ©

1ime, 1 anin

Oh- infelice ,» oh mifero,
S¢ non morir, fe 'l m
Oh fommo Dio
Prima’ d’ ogn’ altro,

Se quefto ¢ ver, cc

ita, el

ea I addolorato Qrlando,
K

S
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Gia in ogni parte gli animandelafi
Davan

mum ai eray agliati 1p1m
Chi fulle

piume, e chi fu i duri {affi,
E chi fuli erbe, e chi fu faggi, o mirti*
|

i Tu le palpebre, Oxl: indo , appena abbaffi,
¥ Punto da’ tuoi }/LIII!UI acuti ed irti: i
J Né quel si breve, e fuggitivo fonno b
Godere in pace anco lafciar ti ponuo. i

Parea ad Orlando ,
D’ odoriferi

fu una verde riva

fior tutta dipinta,

bello avorio, e la nativa
Porpora, ch’ ay

Amor di fua man tinta

| E le due chiare ftelle, onde nutriva

i eti &’ Amor I’ anima avvinta ;

i ; ie’ begli occhi, e del bel volto,
it gt hanno il cor di mezzo il petto tolto.

or piacer, la maggior fefta,
i pofla alcun felice amante

i Ma ecco intanto ufcire
Che ftruggea i fiori, ed
Non fe ne fuol vec
Quando gioftra Aquilore, Auftro, e Levante.
Parea, che per trovar qualche coperto,

una tempefta
abbattea le piante.

fimile a quefta

ita,

Andafle errando in van per un deferto.

Intanto I’ infelice (e non m unm;
Perde la Donna fua pe

- fofco s
Onde di qua, e

i 1a, dd fuo bel nome
Fa rifonare ogni campagna, e bofco:

E, mentre dice indarno ; Mifero me!
Chi ha cangiata mia dolcezza in tofce ?
Ode la Donna fua, che gli domarnda
Piangendo ajuto, e fe gli raccommanda,

Onde par che efca il grido, va veloce,

E quinci, e quindi s° affatica affai.

Oh quanto ¢ il*fuo dolore afpro ed atroce,
€he non puod rivedere i dolci rai,
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CANTO OTTAVO.

Ecco, ch’ altronde ode da un’ altra voces
Non fperar piu gioirne in terra mai.

A quefto orribil grido rifveglioffi,

E tutte pien di lacrime trovofii.

in falfe,

fio fi fogna ;

Senza penfar, che fien I' imun
Quando per tema, o per di
Della Donzella per modo gli calfe,

Che ftimo giunta a danno od a vergogna,
Che fulminando fuor del letto falfe;

Di piaftra, e maglia, g
Tutto guarniffi, e Bri
Ne¢ di fendiero alcun fervi

juanto gli bifogna,

i =)

1

yro tolfe,

io volfe,

E per potere entrare ogni fentiero
g »
Che la {ua dignita macchia non pigli,
Non I’ onorata infegna del Quartiero
Diftinta di color bianchi e vermigli,
Ma portar volle un ornamento nero,
E forfe accio ch’ al fuo dolor fimi
E quello avea gia tolto a uno Amoftante,

Ch’ uccife di fua man pochi anni innante,

Da mezza notte tacito fi parte,

E non faluta, e non fa motto al Zio;

N¢ al fido fuo compagno Brandimarte,
Che tanto amar folea, pur dice a Dio:
Ma poi, che ’I Sol con I’ auree chiome
Del ricco albergo di Titone ufcio,

E fe’ I’ ombra fuggire umida, e nera,

S’ avvide il Re, che ’l Paladin non v’ era,

fparte

Con fuo gran difpiacer s ayvede Carlo,
Che partito la notte & il fuo Nipote,
Quando effer dovea feco, e pin ajutarlo ;
E ritener la collera non puote,

Ch’ a lamentarfi &’ eflo, ed a gravarle
Non incominci di biafinevol note,

E minacciar, fe non ritorna, e dire,
Che lo faria di tanto error pentire,

{1

Brandig
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[
{

ndimatte ; ch’ Orlando amava a par

Di fe medefino, non f

2ce {ogc .
ce { g8 10

) ritornare,

1 guo avehe u lirne biafimo e fU‘HlO',

E 1 tanto dimorare
Ch’ ufciife fu " ofcur

A a e

Al lla ne

n )

1 no flio ne nned G
rcie 1 dneguo fuo non gl impediiie

acea-la fcorta ;
* fubito il ponte
! s

» chepiu breve porta

http://purl.uni-rostock.de IFG




CANTO NONO,

mto cammina Oi t ginnge
] Proteo ode A
i wmova pietd d° Olimpia il p

| b pia il ]
i Contra Cimofco, ¢

Le tien Jo [pofo, che fens’ iv pin luuge

13 di vendicavia
Fallo ; e fi pa
P

Biveno a mnove mogze allova,

]

. vero e motabiliffimo efeinpio di

. ke ’ le wise zolte i tvou: e
coffante amore, il qual pare che le piu volte fi trovi nelle

valorofe e vere Doune

~
he. tic s o g e g%
y,he non pud far d’ un cor, ¢h

Quefto crudele, e traditore

Poich’ ad Orlando puo levar

La tanta fe, che debbe al fuo Sign

Gia favio, e pieno fu d’ o rifpetto,

E della fanta Chiefa difenfore ;

Or per un vano amor, jpoco del Zio,

E di fe poco, e men cura di Dio.
r

Ma I efcufo io pur troppo, € mi rallegro
Nel mio difetto aver compagno tale:

Ch’ anch’ io fono al mio ben languido ed egro,

Sano e gagliardo a feguitare il 1

Quel fe ne va tutto veftito a n

Né tanti amici abbandonar gli c

E paffa, dove & Africa, e di
La gente era attendata alla camyp.

opag 12
1ds
Peis
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152 ORLANDO FuURrlOSO

Anzi non attendata, perché fotto

Alberi, e tetti I' ha fparfa Ia pioggia s
A dieci, a venti, a quattro, a fette, ad otto,

\
Chi piu diftante, e chi pit preflo ;1”095’&1: 1
Ogn’ uno dorme travaghato e rotto, %
Chi ftefo in terra, e chi®alla man s’ appoggiaz i

58 . e o ¢ S §
Dormono, e il Conte uccider ne puo affai, i

N¢ pero ftringe Durindana mai,

Di tanto core ¢ il generofo Orlando,

Che non . degna feri gente, che dorma,

Or quefto, e quando quel luogo cercande
Va, per trovar della fua Donna I’ erma.
Se trova alcun, che vegghi , fofpirando
Gliene dipinge I' abito , e la forma;

E poi lo priega, che per cortefia

Gl infegni andar in parte, ove ella fiz,

E poi che venne il di chiaro e fucente,
Tutto cercd I efercito Morefco :
E ben lo potea far ficuramente
Avendo indoffo I’ abito Arabefco.
Ed ajutolle in quefto parimente,
Che fapeva altro idioma, che Francefco;
E I' Affricano tanto avea efpedito,
Che parea nato a Tripoli, e nutrito.

Quivi il tutto cerco, dove dimora

Fece tre giorni, e non per altro effetto.
Poi dentro alle cittadi, e a’ borghi fuora,
Non {pio fol per Erancia, e fuo diftretto ,
Ma per Uvernia, e per Guafcogna ancora
Rivide, fin all' ultimo borghetto ;

E cerco da Provenza alla Bretagna,

E dai Piccardi ai termini di Spagna.

Xra il fin d’ Ottobre, e il capo di Novembre,
Nella ftagion, che la frondofa vefta
Vede levarfi, e difcoprir le membre
Ziepida pianta fin che unda refta,
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CANTO NONO.

B van gli augelli a frette fchiere infembre,
Orlando entrd nell’ amorofa inchiefta ;

Né tutto il verno appreflo lafcio quella,
Né la lafcid nella ftagion novella.

Paflando un giorno, come avea coftume,
VO \{(I\L‘

D’ un paefe in un altro, arrn

Parte i Normandi dai Britoni un fiume,

E verfo il vicin mar cheto {i muove;

Ch’ allora gonfio, e bianco gia di fpume,

Per neve {ciolta, e per montane piove;

E I’ impeto dell’ acqua avea difciolto,

E tratto feco il ponte, e il paffo tolto.
Con gli occhi cerca or quefto lato, or quello

n, fe vede

Lungo le ripe il
(Quando né¢ pefce e
Come abbia a por ne

non ¢, n¢ augello)
" altra ripa il piede.

1 barctello

Ed ecco a fe venir vede t

Nella cui poppa una donzella
Che di volere a lui venir fa {
N¢ lafcia poi, ch’ arrivi in terra il legno,

1

Prora in terra non pon, che d’ efler carca
Contra fua volonta forfe fofpetta,

Orlando prega lei, ‘che nella barca

Seco lo tolga, ed oltre il fimme il metta;
Ed ella a lni: Qui Cavalier non varca,
1l qual fu la fua fé non mi prometta

Di fare vna battaglia a mia richiefta,

La piu giufta del mondo, e la piu onefta,

Sicche s’ avete, Cavalier, defire

Di por per me nell’ altra ripa i paffi,
Promettetemi, prima che finire

Queft’ altro mefe proffimo fi laffi,

Ch’ al Re d’ Ibernia v’ anderete a unire,
Appreflo al qual la bella armata faffi,

Per diftrugger quell’ Ifola d° Ebuda,

Che di quante i} mar cinge ¢ la piu cruda.
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ze manda

ek > . 1
Ruband itorno il fuo popo rapace;

I Che viene ogni di al lito, e fempre nuova

nzella, onde fi pafca, trovas

vanno attorno

ne fan copia, e piu delle piu belle,

e, una per giorno,

in voi trova {oggiorno,

or tutto -

3y

I

Quante morte vi fian donne, e donzelles
. :

P

<

quefti elletco,

ofo effetto.

Orlando volle appena udire il tutto,

giuro d’.efl

e - 1 1Mt re .
primo-a quella imprefa;

WO

ne quel, ch’' alcun atto iniquo e brutto

re, e d’ afcoltar gli pefa.

puo fenti

indi a teimere indutto,
te Angelica abbia prefa;

I ha per tanta via,

Quefta immaginazion si gli confufe,

i E si gli tolfe ogni primier difegno,

Che quanto in fretta pit potea, conchiufe
Di navi
Ne pr
Che preflo a San 1
Nel qual fi pofe; e

Pafso la 1

ré a quello iniquo regno ;
mar {i

ritrovo un

I’ altro Sol n

X

to alzar le vele

J 3 e .
te il monte San Michele.

man manca,

Breaco, e Land
E va radendo
E poi fi drizza in ver I’ arena bianca,

Dgde Inghilterra fi nomo Albione ;

Britone,
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CANTO NONO,

Ma il vento, ch’ era'da Merigge, manca,
E foffia tra il Ponente, e‘l’ Aquilone,
Con tanta forza, 'che fa al baffo porre
Tutte le vele, e fe pér poppa torre.

Quanto il naviglio innanzi era venuto
In quattro ‘giorni ; in un ritornd in dietro,
Nell’ alto mar dal buon Nocchier tenuto,
Che non dia in terra, e fembri un fragil vetro,
Il vento poiche¢ furiofo futo
Fu quattro giorni, il quinto cangid metro;
Lafcio fenza contrafto il legno entrare,
Dove il fiume d’ Anverfa ha foce in mare,

Tofto che nella foce entrd lo ftanco
Nocchier, col legno afflitto, e ii lito prefe;
Fuor d’ una terra, che ful deftro fianco
Di quel fiume fedeva, un Vecchio fcefe
Di molta eta, per quanto il crine biance
Ne dava indizio ; il qual tutto cortefe,
Dopo i faluti, ‘al Conte rivoltofse,

Che capo giudico, che di lor fofle:

E da parte il 'pregd d’ unha Donzella,
Ch’ a lei venir non gli parefle grave;
La qual ritroverebbe, oltre che bella,
Piu ch’ altra al mondo affabile, e foave:
Ovver fofle contentd afpettar, ch’ ella
Verrebbe a trovar Jui fin alla nave;
N¢ pin reftio volefle effer di quanti
Quivi eran giunti Cavalieri erranti.

.
Che neflun altro Cavalier. ch’ arriva,
O per terra, o pet mare a quefta foce,
Di ragionar con la Donzella {chiya,
Per configliarla in un fuo cafo atroce.
Udito quefto Orlando in fulla: riva,
Senza punto. indugiatfi, ufei  veloce,
E come umano, e pien di cortefia,
Dove il Vecchio il meno, prefe la via.
Poét: Vol 1IN L
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56 ORLANDO FURIOSsO

l d Fu nella terra il Paladin condutto

{8 Dentro un palazzo, ove al falir le fcale
. Una Donna trovo piena di lutto,

b Per quanto il vifo ne facea fegnale,

! E i negri penni, che coprian per tutto
! E le logge, e le camere, eile fale;

48 La qual dopo aecoglienza grata e onefta
Fattol feder, gli difle in voce mefta.

Yo voglio, che fappiate, che figliuola
Fui del Conte d’ Qlanda, a lui si grata,
( Quantunque prole io non gli foffi fola,
Ch’ era da due fratelli accompagnata )
Ch’ a quanto io gli chiedea, da lui parole
Contraria non mi fu mai replicata,

i1 Standomi lieta in quefto ftato, avvenné,

Che nella noftra Terra un Duca venue.

Duca era di.Selandia, e fe ne giva
4 Verfo Bifcaglia a guerreggiar coi Mori.
1i% Y La bellezza, e I etd, ch’ ’n lui fioriva,
it E li non pin da me fentiti amori,
Con poca guerra me gli fer cattiva;
Tanto piui, che per quel, ch® apparea fuori,
Yo credea, e credo, e creder credo il vero,
Ch’ amafie, ed ami me con cor fincero.

Quei giorni, che con noi contrario vento,
Contrario agli altri, a me propizio il tenne,
Ch’ agli altri fur quaranta, a me un momento,
Cosi al fuggire ebbon veloci penne,

Fummo pit volee infieme a parlamento ;
Dove, che 'l matrimonio con folenne
g Rito, al ritorno fuo faria tra nui,
‘ Mi promife egli, ed io ‘I promifi a lai,

Bireno appena era da noi partito
( Che cosi ha nome il mio fedele amante )
Che ’l Re di Frifa, la qual, quanto il lito
Del mar divide il fiume, ¢ a noi diftante; 3
Dife.
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CaANTO NONO:

Pifegnando il figliuol farmi marito,

Ch’ umico al mondo avea, nomato Arbante,
Per i pit degni del fuo ftato manda

A domandarmi al mio padre in Olanda.

Yo, ch’ all’ amante mio di quella fede
Mancar non poflo, che gli aveva data;
E, ancor ch’ io pofla, Amor non mi concede,
Che poter voglia, e ch’ io fia tanto ingrata;
Per ruinar la pratica; ch’ in piede
Era gagliarday e preflo al fin guidatas
Dico a mio padre, che prima ch’ in Frifa
Mi dia marito, io voglia efler uccifa.

X! mio buon padre, al qual {ol piacea quanto
A mé piacea, né mai turbar mi volfe;
Per confolarmi, e far ceflare il pianto,
Ch’ io ne facea,’ la pratica difciolfe:
Di che il fuperbo Re di Frifa taiito
Difdegno prefe, e a tanto odio fi volfé,
Ch’ entrd in Olanda, e comincio la guerra,
Che tutco il fangue mio caccio fotterra,

Oltre che fia robufto, e si poffente,
Che pochi pari a noftra éta ritrova,
¥ si aftuto in mal far ; cit’ altrui niente
Ia poffanza, I' ardir, I' ingegno giova,
Porta alcun arme, che I’ antica gente
Non vidé mai, né, fuor ch’a lni, la hdova}
Un ferro bugio, lungo da due braccia,
Dentro a cui polve, ed una palla caceia.

Qol fuoco dietro , ove Ia canna & chiufd,
Tocca un fpiraglio; che fi vede appena,
A guifa che toccare il medico ufa
Dove ¢ bifogno d’ allacciar la vena;
Onde vien con til fhon la palla efclufa,
Che fi pud dir che tuona, e che balena:
Né& men, the foglia il fulinine, ove pafla,
Cie che tocea arde; abbatte, apie, e fracafla

L Pofe
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158 ORLANDO FEURIOSO

Pofe due volte il noftro campo in rotta

4 Con quefto inganno, e i miei fratelli uccife;
i Nel primo affaleo’il primo, che labbotta,
! Rotto I' usbergo, i mezzo il cor gli mife;
A Nell’ altra a all’ altro; il quale in frotta
i} Fuggia, dal corpo ' ‘anima divife,
1 E lo feri lontan-dietro la fpalla,
E fuet del‘petto ufCir fece la -pallal
’
Difendendofi poi micipadre un giorno
dentro un Caffeliche fol gli era rimafo,
“he tutto gl tefto aveas perduto intorno,
Lo fe’ con fimil colpe-ire all’ occafo ;
Che mentre andava, e che facea ritor:
i Provedendo’’6r a ‘quefto, or a quel cafo,
! Dal traditor fu'in’mezzo gli occhi ‘colto,

Che I’ avea dilontan'di mira tolto.

Morti i fratelli, e il padre, e rimafa io
Dell’ Ifola d* QJanda unica erede,
Il Re di:Frifa, perché avea difio
Di ben fermare in quello ftato il piede,
Mi fa fapere, e cosi al popol mio,
Che pace, e che ripofo mi concede,

Quando io vogliator, quel che'non volli innante,

Tor per marito il fuo figliuolo' Arbante,
To, per I’ odio nom si che grave porto
A lui, e a tutta la fua‘iniqua {chiatta,
£ 11 qual m" ha due. fratelli, e ’1 padre morto,
Saccheggiata la patria, arfa, e disfatta;
Come, perché a colui non vo’ far torto,
A cui gia la promefla aveva fatta, -
Ch’ altr’ womo non favia, che mi fpofafle,
Finche di Spagna a me non ritornafle:

Per un mal, ch’ io patifco, ne vo’ cento
Patir, rifpondo, e far di tutto il refto;
Effer morta, arfa viva, e che fia'al vento
La cener fparfa, innanzi che far quefto,
Studia

http://purl.uni-rostock.de
/rosdok/ppn1771630973/phys 0172 DFG



CANTO NONO.

Studia la gente mia di quefto intento
Tormij; chi prega, e chimi fa protefto
Di dargli in mano me, e la terra, prima
Che la mia oftinazion tutti ¢i opprimd,

Cosi, poicht i protefti, e i preghi in vano
Vide
Prefero accordo col Fr
( Come avean detto gli dier me, e le mura,

tearfi, e che pur ftava dura;

fone, e in mano

Quel fenza farmi alcuno atto yillano

Della vita, e del regno m’ afficura
> X >

le indurate voglie,

Pur ch’ io indolcifea

o, voglio,

Per nfciro
rer uicarg

Ma fe pria non mi vendico, mi doglio
r g
1

Ii di man, p r la vita:

Pin,
Fo penfier molti, e veg
Che folo il fimular puo dare aita:
Fingo, ch’ io brami, non che non mi piaccia,
Che mi perdoni, e fua nuora i faccia,

i quanta ingiuria abbia patita:

b

al mio. cordoglio

~

Fra molti, ch’ al fervizio erano ftati
Gia di mio padre, io feelgo due fratelli
Di grande ingegno, e di gran'cor dotati;
Ma piu di vera fede, come quelli,
Che crefciutici in corte, ed allevati
Si fon con noi da teneri zittelli:
E tanto miei , che poco lor parria
La vita por per la falute mia.

Comunico con loro il mio difegno;
Effi prometton d’ eflermi in ajuto.
L' un viene in Fiandra, e v’ apparecchia un legno,
1. altro iméco in Olanda ho ritenato.
Or mentye i foreftieri, e quei del regno
S’ invitano alle nozze, fu faputo,
Che Bireno in Bifcaglia avea un’ armata,
Per venire in Qlanda , apparecchiata,
Lj
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6o OrRLANDO FUR!OSO
Perd che fatta Ia prima battaglia,
Dove fu rotto un mio fratello, e uccifo,
Spacciar’ tofto un corrier feci in Bifcaglia,
Che. portaffe a Bireno il trifto avvifo :
11 qual, mentre che s’ arma, e fi travaglia,
Dal Re di Frifa il refto fu conquifo.
Bireno, che di ¢id nulla fapea, g
Per darci ajuto, T legni fciolti avea,

Bi quefto avuto avvifo il Re Frifone,
Delle nozze al figlinol' la cura laffa ;
E con I' armata fua nel mar fi pone,
Trova il Duca, Io rompe, arde, e fracafla,
E, come vuol Fortuna, il fa prigione;
Ma di cid ancor la nuova a noi non. paffa,
Mi fpofa in. tanto il giovane, e fi vuole
Meco corcar, come fi corchi il Sole,

Yo dietro alle cortine avea nafcofo

Quel mig fedele, il qual nulla fi moffe
Prima, che a me venir vide lo fpofo 3,
E non I’ attefé, che corcato foffe,

Che alzd un’ accetta, e con si valorofe,
Braccio dietro nel capo lo percoffe,
Che gli leva la vita, e la parola ;

Yo faltai prefta, e gli fegai la gola.

Come cadere il bue fuole al macello,

Cadde il mal nato. giovane , in difpetto
Del Re Cimofco, il pin d’ ogn’ altro fello,
( Che I'"empio Re di Frifa & cosi detto)
Che morto I uno., eI’ altro mio fratello
M’ avea, col padre; e per, meglio. foggetto
Farfi il mio ftato, mi volea per nuora;

E forfe un giorno uccifa avria me ancora.

Prima. che altro difturbo vi fi metta,

Tolto. quel, che pii vale, e meno pefa,

Il mio compagno al mar mi cala in fretta
Dalla fineftra a‘un canape fofpefa,
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CANTO NONO.

14, dove attento il fuo fratello afpetta
Sopra la barca, ch® avea in Fiandra prefa,
Demmo le vele ai venti, e i remi all" acqua,
E tutti ci falviam, come a Dio piacque,

Non fo, fe’l Re di Frifa pit dolente
Del figliuol morto, o fe piu d’ ira accefo
Fofle contra di me, che ’l di feguente
Giunfe la, dove f{i trovo si offefo.
Superbo ritornava egli , e fua gente
Della vittoria, e di Bireno prefo;
E credendo venire a nozze, e a fefta,
Ogni cofa trovo feura, e funefta,

1a pieta del figlinol, odio, ch’ aveva
A me, pe di, né notte il lafcia maij
Ma perche il pianger morti non rileva,
E la vendetta sfoga I' odio affai;
La parte del penfier, ch” effer doveva
Della pietade in fofpirare;, e in guai,
Vuol, che con I odio a inveftigar s’ unifca
Come egli m’ abbia in mano, e-mi punifca,

Quei tutti, che fapeva, e gli era detto,
Che mi foffino amici, o di quei miei,
Che m" aveana ajutata a far I' effetto,
Uccife, o lor beni arfe, o li fe’ rei.
Volle uccider Bireno in mio difpettos
Che &' altro si doler non mi potrei:

Gli parve pot, fe vivo lo tenefle,
Che per pigliarmi in-man la rete avefleg

Ma gli propone una crudele, e dura
Condizion s gli- fa termine un anno,
Al fin del qual gli dara morte ofcura,
Se prima egli per forza, o per i|1ga11no;
Con amigci e pm'enti non procura,
Con tutto cid che ponnoi, e cio' ¢he fannos
Di darmigli in prigion : si che la via
Di lui falvare’, &' fol'la mbrte mia.
Lg

cia
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162 ORLANDO FuRrR1lOSO

Cid, che fi pofla far per fua falute,
Fnor che perder me fteffa, il tutto ho fatto.
Sei caftella ebbi in Fiandra,
E

Parte, tendando per perfone aftute

e I' ho vendute;

I guardiani corrompere , ho diftratto,
E parte per far movere alli danni

Di quell’ empio, or gl’ Inglefi, or gli Alamanni,

-

mezz1, o ¢he non abbiano potuto,

O che non abbian fatto. il dover loro,
M’ hanno dato parole, e non ajuto,

E fprezzano or, che »’ han cavato I’ oro:
E preflo al fine il termine & venute,
Dopo il qualiné la forza, ne™l teforo
Potra giunger:ipill @ tempo si, che morte,
E ftrazio {chiviial mio caro ‘conforte.

Mio padre, e i miei fratelli mi fon frati
Morti per lui; per lui toltomi il Regno s
Per Iui queipochi beni, " che reftati
M’ ergn;, del viver mio foli foftegno,

Per trarlo di prigione ho diflipati ;

Né mi refta ora’in che pit far difegno,

Se non d’ andarini io ftefla in mano a porre
Di si crudel nemico, e lui difciorre.

Se dunque da fay altro non mi refta,

Ne fi trova al fuo, fcampo altro riparo,
Che per lui por quefta mia viea, quefta
Mia vita per: lui por, mi {ara caro,

Ma fola una paura mi molefta,

Che non faprd far patto cosi:chiaro,

Che m’ afficuriy: che non fiaril Tiratno,
Poi ch® avuta.mddvra | per fare inganno./-/

Yo dubito, che poi,,.che m’ avra, in, gabbis,
E fatto ayscdi me tutti gli ftrazj 3,

Né Bireno per quefto. a lafciar,abbia ,,: ;
S, ch’ effer per ane (ciolte ni; fingrazi 3
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caNTO NoONO.

Lhia
1ta rabbia,

di me, né pin, 1né¢ meno
ifero Bire

no.

io li dico a-quanti
1000 a Noij

> con tanti

3
7 3]

M’ infegni alcun d’ afficurar, che poi

Ch’ a quel crudel mi fia condoteta avanti;

Non abbia a ritener-Rireno

oraj

N¢ voglia, morta me; ¢h’ eflo poi:mora,

Pregato ho alcun gperrier ,, che meeo fia,
Quando-io mi dard in.mano al Re di Frifa;
Ma mi prometta, e la;fua f& mi dia,

Che quefto cambio fara fatto in guifa,

Ch’ a un tempo io data, el

Bireno ; si che quando io {ard 1
Morrd contenta ,: poiché la.mia morte
Avra dato la vita al mio comnforte:

juefto di trovo chi toglia

-+, =2

ede fua d’ aflicurarmis
ndo io fia condotta, e che mi voglia

uel Re, fenza Bireno darmi,

Egli non lafcerd contra mia voglia,

Che prefa o fia 3 si teme ognun iquell’ armi;
Teme quell’ armi, a cui par.che non pofla

Star piaftra incontra, e fia quarito vuol groffax

Or, s in voi la virth non & difforme
Dal fier fembiante , e dall’ Esculeo- afpetto;
E credete poter darmegli, e torme
Anco da Ini, quando non vada retto ;
Siate contento d’ effer meco’a porme
Nelle man fues ch’ io non avro: {ofpetto,
Quando voi fiate meco | fe‘ben.io
Poi ne morrd , che mora il Siguoromio

5 Qul
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ity ORLANDO FURIOSQ

|
,;i i Qui la Donzella il fuo parlar conchinfe,
T Che ‘con pianto, e fofpir fpeflo interoppe.
sf Orlando poi ch’ ella la bocea chiufe,
Le cui voglie al beu far mai non fur z0ppe,
In parole con'lei non fi diffufe,
Chi di natura non ufava troppe 3
Ma le promife, e la fua f&¢ le diede,
. Che faria piu di quel, ch’ ella gli chiede,

Non ¢ foa intenzion, ch’ ella in man vads
Del fuo newmico, per falvar Bireno ;
j f Ben falvera ambedue, fe la fua fpada,
E I’ ufato valor non gli vien meno:
{ U medefimo di piglian la ftrada,
‘ Poich’ hanuo il vento profpero, e fereno,
ol 11 Paladin s" affretta ; che di- gire
! All’ Ifola del Moftro avea defire,

Or volta all’ una, or volta all* altra banda
Per gli alti ftagni il buon nocchier la velas
Scopre un’ Hola, e un altra di Zelanda,
Scopre una innanzi, e un’ altra addietro cela,
Orlando finonta il terzo di in Olanda ;
Ma non {monta colei’, che {i querela
Del Re di Frifa: Orlando vuol, che intenda
La morte di quel rio, prima che feenda,

Nel lito armato il. Paladino varca

Sopra:un corfier di pel tra bigio e nero,
Nutrito in Fiandra, e nato.in Danifmarca,
Grande, e poflente affai, pin che. leggiero ;
Perocch’ avea, quando fi mife in barca,

In Bretagna lafciato il fuo deftriero,

Quel Brigliador si bello, e si gagliardo,
Che non ha paragon, fuor. che Bajardo,

Giunge Orlando a. Dordrecche, e quivi trova
Di molta gente armata in {u la porta:

8i, perché fempre,, ma pit quando ¢ nuO vy,
Seco ogui Siguoria fofpetta porfa;
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CAaNTO NONO,

®), perché dianzi giunta era una nuova,
Che di Selandia con armata fcorta

Di navigli, e di gente, un cugin viene
Di quel Signor, che qui prigion fi- tiene,

Orlando prega uno di lor, che vada,

E dica al Re, ch’ un Cavaliero esrante
Difia con lui provarfi a lancia, e a fpada;
Ma che vuol, che tra lor fia patto innante,
Che fe 'l Re fa, che chi lo sfida, cada,

La Donna abbia d* aver ch’ uccife Arbante:
Che 1 Cavalier I’ ha in loco non lontano
Da poter fempre mai dargliela in.mano:

Ed all’ incontro vuol, che ’l Re prometta,
Ch’ ove egli vinto nella pugna fia,
Bireno in liberta fubito metta,

E che lo lafci andare alla fua via.

#l fante al Re fa I' imbafciata in-fretta §
Ma quel, che né virth, né cortelia
Conobbe mai, drizzd tutto il {fuo intento
Alla: fraude, all’ inganno , al tradimento,

Gli par, ch’ avendo in mano il Cavaliero,
Avra la Donna ancor, che si I’ ha offefo;
§’ in poffanza di Jui la Donna ¢& vero,
Che fi ritrovi, e il fante ha ben intefo,
Trenta uomini pigliar fece fentiero.
Diverfo dalla porta, oy’ ‘era attefo;

Che dopo. occulto, e affai lungo giro
Dietro alle fpalle al Paladino ufciro.

W traditore .intanto dar parole.
Fatto gli avea, fin che i cavalli, e i fanti;:
Vede effer giunti al loco, ove li vuole;

Dalla porta efce poi con altrettanti.

Come le fere, e il bofeo cinger fuole

Perito cacciator da tutti i canti;

Come appreflo a Volana i pefci, e l' onda

Con lunga rete il pefcagor circonda:
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ORLANDO FURIOSO

Cosi per ogni via dal Re di rli{J,

non fugga, fi provedes:

ra guifa :
o far si facilmente crede,

tulmine terreftre, con che nccifa .

nte, ora non chiedes

Che quivi gli par,“che fi convegna,
i, mon far merir, difegna.

Qual cauto ucce

Intento a mmagg

che ferba vivi,
t preda, -i primi augelli,

Perche in piii quantit

ri- cattivi
Faccia col: gioco , e col zimbel di quelli;
Tal effer volle il Re Cimofco quivi ;
Ma gia non volle Oflando“effer dit quellf,

B Cha fi lafcian pigliare al primo’ tratto ;
E tofto ruppe i

chioy'ich’ ‘avean fatto,

ier di Anglantes ove piit {pefle
. Vide le g

Ed uno in quella, ‘e pofeia un aléro mefle,

enti e I'arme ; afso I' afta;
E un altro, e un altfo, che fembrar di pafta
E

Tutti una lancia: e perch’“élla non ‘bafta

>

a fei ve n’ infilzo; e li refle

A pin capir, lafcio il fetfitmo fudre
Ferito si, che di' qdel 'colpo muore,

Non altrimenti nell” éftretria arena
Veggiam le rane’de” canali’;oe. fofle
Dal cauto

er néi flanchiy ¢ nella’ {chiena
L’ una vicina all® altra effer percoffe
Ne¢ dalla fre

Non fia da un capo allaltro, effer rimoffe.
La grave lancia Orlandoda fe

3

ccia, fin che, tutta piena

glia,

E con la fpada entro nelld battaglia
I £ ]

Rotta la lancia, quella fpada frinfe,

Quella, che mai non'fu' menata in fallos

E ad ogni ¢olpo; o taglio "6 punta , eftinfe

Quando uomo @ piedi, e quando ' uombo ‘a'cavallo’:
Dove
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CANTO NONO.

Dove toccd , fempre in vermiglio tinfe
L' a%
Duolfi Cimoefco, che la ‘canna, -e-il foco

Seco or non ha, quando ¥ avrian piu locos

w6, il verde, il biancoy il mero, i

E con gran voce , e con minacce chiede,
g ,

Che portati gli fian, ma poco ¢ udito;

piede

vameuto
vin ardito.

altri vede,
".; pa .}'1 -y
lia partito ;
le alzare i1 ponte,

arvivare il Conte,

, ¢ d’Jambedne le porte;

wnzi a tuttiogli aleri paffa,

I fuo ier corre pin forte.

Non mira Orlando a lla plebe baffa;
Vuole ili feflon, non gli altri’, porre a mortes
Ma il fuo deftrier si al corfo poco vale,

Che reftio fembra, e chi fugge abbia 1’ ale,

1 via fi leva ratto
n3 ma indugia pc

D’ una in un’ altrs
Di vifta al*Pa
Che torna ¢on'nuos
Portare intanto il cavo ferro, e il foco;

s
» armi;, che s* ha fatto

6 ol
£«

E dietro un canto p
L’ attende , tome il cacciatore al loco,

peiatey |
fi di piatto,

Coi cani armati , e con lo fpiedo’, attende

1l fier cinghial, che ruinofo fcende;

Che {pezza-i rami, e fa cadere i faffi,
ygliofa fronte,

E ovunque drizzi I' o

Sembra a tanto rumor, che fi fracafi
La felva intorno, e che fi {vella il monte,

Sta Cimofco alla pofta, accio non pafli

Senza pagargli il fio, I' audice Conté,
Tofto ch’ 3ppare, allo fpiraglio tocca
Col foco il ferro ‘e quel fubite fcocca
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168 OrRLANDO FURIOSO

Dietro lampeggia a guifa di baleno,
Dinaiizi {coppia, ¢ manda in aria il tuono}
Treman le mura, e fotto i pi¢ il terreno,
1l ciel rimbomba 2l paventofo fuono ;
L’ ardente ftral, che {pezza, e venir meno
Fa cio, ch’ incontra, ¢ da a neflun perdone,
Sibila, e ftride; ma come ¢ il defire
Di quel brutto affaflin, non va a ferire.

O fia la freeta, o fia la troppa voglia
D' uccider quel Baron, ch’ errar lo facciay
O fia, che il cory tremando come foglia,
Faccia infieme tremare; e mani, e braccia}
O la bonta divina, che non voglia,
Che I fuo fedel campion si tofto giacciag
Quel calpo al ventre del deftrier fi torfe,
Lo caccio in terra, onde mai pii non forfe

Cade a terra 1l cavallo, e il Cavaliero}
La preme I' un, la tocca I' altro appena,
Che fi leva si deftro, e si leggero,
Come crefciuto gli fia poffa, e lena.
Quale il Libico' Anteo fempre pi fiero
Surger folea dalla percoffa arena
Tal furger parve, e che la forza; quando
Tocco il terren, fi raddoppiafle a Orlando,

Chi vide mai dal Ciel cadere il foco,

Che con si orrendo fuon Giove différra,

E penetrare, ove un rinchiafo loco

Carbon con zolfo; e con falnitro férra:

Ch’ appena arriva, appena tocca un poco,

Che par, ch’ avvampi il ciel, non che 14 ¢erraj
Spezza le mura, e i gravi marmi fvelle,

E fa i fafi volar fino alle ftelle:

$ immaginf, che tal, poi che cadendo

Toccd la terra, il Paladino fofle; ;
Con si fiero fembiante, afpro, ed orrendg
Ba far ¢remar nel ciel Marte, fi mofie;
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CANTO NONO

Di che fmarrito il Re Frifon, torcendo
La briglia indietro; per fuggir voltoffe :
Ma gli fu dietro Orlando con pin fretta,
Che non efce dall' arco una faetta:

E quel, che non avea potuto prima
Fare a ¢avallo, or fara eflendo a piede,
Lo feguita si ratto, ch’ ogni ftima
Di chi nol vide, ogni credenza eccede t
Lo giunfe in poco firada, ed alla cima
Dell’ elmo alza la fpada, e si lo fiede,
Che gli parte la tefta fin al collo,
E in terrail manda a dar I’ ultimo crollo,

Ecco levar nella citta fi fente
Nuovo rumior, nuovo menar di fpade j
Che ‘'l Cugin di Bireno con la gente,
Ch’ avea condotta dalle {ue contrade,
Poiché la porta ritrovo patente,
Fra venuto dentro alla Cittade,
Dal Paladino in tal timor riducta,
Che fenza intoppo la puo fcorrer tutta,

Fugge il popolo in rotta, che non fcorge
Chi quefta gente fia, né che domandi.
Ma poi ch’ uno, ed un altro pur s’ accorge
All' abito, e al parlar, che fon Selandi,
Chiede lor pace, e il foglio bianco porge,
E dice al Capitan, che gli comandi;
E dar gli vuol contra i Frifoni ajuto,
Che ‘I {uo Duca in prigion gli han ritenute,

Quel popol fempre ftato era nemico
Del Re di Frifa, e d" ogni fuo feguace ;
Perché morto gli avea il Signere antico;
Ma piu perch’ era ingiufto, empio, e rapace,
Orlando ¢ interpofe, come amico
D’ ambe Je parti, e fece lor far pate;
Le quali unite non lafciar Frifone,
Che non morifle, o non foffe prigione,
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o ORLANDO FURIOSO

Le porte delle carceri gittate

A terra fono, e non fi cerca chiave.

Bireno al Conte con parole grate

I
L1

Moftra conofcer I’ ob », che gh ave. !
b Indi infieme, e con molte altre brigate
! Se ne vanno, ove attende Olimpia in nave.
g Cosi la Donna,; a cui di ragion {petta

1l dominio dell’ Ifola, era detta: ]

Quella, che quivi Orla
n con penfier,

Che le pz*:»*'; bafta;

Sol lei, lo I:E‘u]'u av

Lei riverifce, e onor
i Lungo farebbe a ri vi, quanto
bl . ed ella lui,

> rendano ambidui.

yaterno

ta le giura,

1 a cui'con nodo eterno
La legd Amor d’ una catena dura,
Dello ftato, e di fe dona il governo
Ed egli, tratto pol da un’ altra cura,
Delle fortezze, e di tutto il domino
Dell’ Ifola guardian lafcia il Cugino e

Che tornare in’ Selandia avea difegno ,
E menar feco la fedel conforte ;
1i nel Regno

E dicea voler fare in

il Di Frifa efperienza di ‘fua forte;
i Perché di cio I’ afficura heg
i erche ai cio ' afiicurava un pegno,
A Ch’ egli avea in mano, e lo ftimava forte;
5 t=] > »
4 La figliuola del Re, che fra 1 cattivi,

Che vi fur molti, avea trovata quivi.

E dice, ch’ egli vuol, ¢h’ un fuo gérmatio,
Ch’ era minor d’ ety I' abbia per moglia,
Quindi fi parte il Senator Romano
1l di medefino, che Bireno {cioglie,
Non
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i
L’ inten

Gir con
Ma

E la

E

T

Lo tolfe

Oh mal:

Ch’

Se non a quel tormento,
Ch’ al fulinine affimi
fu per \(\Q‘fil d u
vanets
- gittarlo
4
Seco porto,
cosi, poi che fi

Nel pitt profondo mar fi vic

Si, che fe

ion, non gia, perché lo tolle,

Che fempre atto ftimo d’ animo molle

o in qual fi

1

Che mai potefle ad uom piu fare offefa,

olve, e le palle, e tutto il refto;

or della ma

Del deftro pit, n¢ del finiftro lito,
diffe: Accio piu non iftea

lai cavalier per te d

N¢, quanto il buono val, mai pin fi vant]
1l rio per te valer, qui giu rimanti.

detto, oh abbominofo ordigno,
Che fabbricato nel tartareo fondo
Fofti per man di Belzebu maligno,
Che ruinar per te difegno il mondo ;
All’ Inferno, onde ufcifti, ti rafligno.
Cosi dicendo lo gittd in profondo.

1l vento in tanto le gonfiate vele
Spinge alla via dell’ Ifola crudele.

Tanto defire il Paladino preme
Di faper, fe la Donna ivi fi trova,
Ch’ ama affai piv, che tutto il mondo infieme,
Neé un’ ora fenza lei viver gli giova;
Che ¢ in Ibernia mette il piede, teme
Di non dar temnpo a qu‘uche cofa nuova,
Sicch’ abbia poi da dir invano: Ahi laflo,
al venir mio non affrettai Fiu il pnil’o!
Boeti Vol 1L, M

CANTO NONO,

porre ad altra cofa mane

suate fpogli

ch’ abt

lia in ogni effetto.

irlo in fua difefas

voglia imprefa ;

in parte, onde.non vol

ch’ apparteneva a quefto.

10 lontan non fi vedea

efler ardito;

Nd
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172 ORLANDO FURIOSO

Né feala in Inghilterra, né in Irlanda
Mai lafcio far, né fu ’l contrario lito.
Ma lafciamolo a1
1l nudo arcier, che I’ ha nel cor ferito.
Prima, ch’ io piu ne parli, io vo’ in QOlanda

Tornare, e voi meco a tornarvi invico ;

dove lo manda

4 Che come a me, fo' fpiacerebbe a voi,

Che quelle nozze foffer fenza noi.

-

e nozze belle, e fontnofe fanmno;
il Ma non si fontuofe, né si belle,

Come in Selandia dicon, che faranno;

Pur non difegno, che veguniate a quelle,
Perché nuovi accidenti a nafcer hanno
Per difturbarle, de’ «

All’ altro Canto vi far

S’ all’ altro Canto mi verrete a udire,

FINE DEL CANTO NONO.

i CANTO DECIMO.

ARGOMENTO E SPOSIZION E,

Novello amor Biven fubito affule,
Onde una notte Olimpia a terra luffa.
Ruggiero, @ cui d' Alcina pin non ca
Di Logiftilla al fanto Regno paffu.
Quella il vipon [opra il cotfier , ch’ ha I’ ale;

Ed ei volundo vede a terva b

£y

1

Le genti di Rinaldo ; e poi legata

Aungelicay ¢ per lu: tofto [alvata,

L)

L' incredibile in

titudine di Biveno al grand’ amove, e d
wmolti meriti- d” Olimpia , [paventano le perfone accorte
non fidarfi molto della fede altrni nelle cofe amorofe, e
additane la leggerexza, e I’ incoftanza della gioventi. Per

Logi-
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CaNTO DECIMO.

Rugoiero ful cavallo alato da poter in

fi comprendeé  che gli nomini

0
eggi della vagione , fopraflomo agli altri

ne volino felici e gloriofi per-tutto il nion

&
W™ ra quatiti amor,; fra quante fedi al mondo

Mai fi trovar, fra quanti cor coftanti,

Fra quante‘o per doléate, o per giocondo
Stato, fer prove mai famofi amanti ;
Piuttofto il }"f:;m loco, ch’ il fecondo

Daro ad Olimpia: e fe pur non va innanti,

Ben voglio dir, che fra antichi, e nuovi

Maggior dell” amor fub non fi ritrovi.

E che con tante, e con si chiare note
Di quefto ha fatto il fuo Bireno certo,
Che donnd pit far certo womo non puote,
Quando anco il petto , e ’l cor moftraffe aperto,
E s’ anime si fixfr, e sl dL‘V\){c
D’ un reciproco amor denno aver merto 3
Dico, ch' Olimpia ¢ degna, che non meno,
Anzi piu che fe ancor, I’ ami Bireno.
che non par non I’ abbandoni mai

Per altra nna, fe ben foffe quella,
Ch’ Europa, ed Afia mife in tanti gaai,
O s altra ha ggior titolo di bella ;
Ma piuttofto che lei, lafci coi rai

Del Sol, I' udito’, ¢ il gufto, e'la favella,

E la vita, e lafama, € § altra cofa
Dire o penfar fi puo piit preziofa.

Se Bireno o0 lei, come ella amato
Bireno avea; fe fu si a lei fedele,
Come ella a lgi'; fe mai non, ha voltato
Ad altra via, che a feguir lei, le vele;
Oppur s a tanta fervith fa mgrato,
A tanta fede’y ‘¢ a tanto amor crudele’; %
Io vi vo’ dire, e g di maraviglia

le labbra ; ‘€d ingrcar ¢ ciglia,

M 2 E po!
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ORLANDO FURIOSO

E poi che nota I' impieta vi fia, 0
Che di tanta bonta fu a lei mercede;
Donne, alcuna di voi mai pit non fia,
Ch’ a parole d’ Amante abbia a dar fede.
1’ Amante per aver quel, che defia,

S

—

; Senza guardar, che Dio tutto ode, e vede
i Avviluppa promeffe, e giuramenti,

e

Che tutti fpargon poi per I’ aria i venti.

3 I giuramenti, e le promefse vanno

e

Dai venti in aria diffipate, e fparfe,

Tofto che tratta quefti Amanti s° hanno
1’ avida fete, che gli accefe, ed arfe.
Siate a’ prieghi, ed a’ pianti, che vi fanno,
Per quefto efempio a credere piu fcarfe.

' Ben & felice quel , Donne mie care,

Ch’ effere accorto all’ altrui fpefe impare.
I

Guardatevi da quefti, che fu ’l fiore
De’ lor begli auni il vifo han si polito;
Che prefto nafce in loro, e prefto muore,
i Quafi un foco di paglia, o
: Come fegue la lepre il ca

i appetito.

iatore
Al freddo, al caldo, alla montagna, al lito,
Ne¢ pin I' eftima poi, che prefa vede,
E fol dietro a chi fugge affretta il piede;
Cosi fan quefti giovani, che tanto,
Che vi moftrate lor dure, proterve,
V’ amano, e riverifcono con quanto
Studio de’ far chi fedelmente ferve:
Ma non si tofto fi potran dar vanto
Della vittoria, che di dorne, ferve
Vi dorrete effer fatte; e da voi tolto
Vedrete il falfo amore, e altrove voltos

Non vi vieto per quefto (ch’ avrei torto )
Che vi lafciate amar; che fenza amante

Sarefte, come inculta vite in orto,

Che non ha palo, ove s’ appoggi, o piante.
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E corre
Ma

Da
Ma, a

riput

Fuor d

Come
Come ‘¢
Che f
Yide di
B¢

Qu lla
Cosi I’
Dal nuovo: fucceflore , in lui fu eftinto.

E s\

Che

Pur

Sol la prima lanugine vi
Tutta a fi

che

Df rﬂ\“u io
Del Re di
Che fia, per quanto n’ han mc

Bire

he vivanda era troppo de
ato avria cortefia

Per darla altrui,

Non pur di |

Ma fuoco mai cosi non accefe efca,

N’ ¢ gia

dell’ altra accefo ha I’ appetito,

gir, volubile,

non acerbi

non fien pe

1
) al

11
TR T 0 3
dire i1 vero, €1o v

]

evarie

anint ,

che

la buccia, e col S

Bireno s’ i

7li n” arfe fin nelle

ianto il bel

ardor , ch’ accefe Olim

CANTO Det¢iMoy

dicea, ch’ una fig

vifo f

eforto

e incoftante

, eduri;

perd troppo maturi,

quivi hanno trovata,

{lo parola,

fratel per moglie data.

avea la gola,
g

1im
icata

)CCa,y

di bocca.

La damigella non paffava ancora
ed era bella, e frefca,

punti allora allora

)] nuovo crefcat

1namora,

Né fe lo pongan I invide, e nemiche

Mani talor nelle mature fpiche ;

egli fe n’ accefe immantinente,

midolle,

ypra il padre morto , lei dolente

ir molle.

1e fuol, fe I ‘acqua fredda fente,

reftar, che prima al fuoco bolle 3

, vinta

Non pur fazio di lei, ma faftidito

cosi, che pud vederla appenaj

fin che giunga il di,

fine al difio, tanto I’ affrena,

par, ¢b’ adori Olimpia, non ch I’ amiy
L

che piace a lei, f
™M

ol voglia,
g
3

ne morra, f{e troppo in lungo il menag

ch’ ha ftatuito

e
e bramis
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176 OrRzANDO FURIOSO

E s’ accarezza I altra (che non puote
Far, che mon I accarezzi piu del dritto )
Non ¢ chi-quefto in mala parte note,
Anzi a pietade, anzi a bonta gli ¢ afcritto 3
Che rile
'r(’l‘i(n"

Mai non fu biafmo, ma gloria fovente 3

/are un, che Fortuna ruote
’

fondo , e confolar I afflitto,

Tanto pin una fanciulla, una innocente,

O fommo' Dio, come i giudicj umani

g
? Speflo offufcati fon da un nembo ofcuro f
i I mo Bireno empj, e profani,

Pietofi, e fanti riputati furo.
Y marinari gia mefio le mani
Ai remi, e f{ciolti dal lito ficuro,
Portavan lieti pei falati ftagni,
; Verfo Selandia il Duca, e i fuoi comgagn?.
Gia dietro rimafi erano, e perduti
Tutti di vifta i termini d’ Olanda ;
Che per non tocear Frifa, piu tenuti
S’ eran ver Scozia alla finiftra banda;

s Quando da un vento fur fopravvenuti,

Ch’ errando in alto mar tre di li manda,
Surfero il terzo, gia prefio alla fera,
Dove incultd, e deferta un’ Ifola era.

)

Tratti che fi fur dentro un picciol feno,
Olimpia venne in terra, é con diletto
In compagnia dell” infedel Bireno
Cend contenta, e fuor d’ qgui fofpetto;
Indi con lui I3, dove in loco ameno
Tefo era un padiglione, entro nel letto,

Tutti gli altri compagni ritornaro,

E fopra i legni lor fi ripofaro.

Il travaglio del mate, e la paura,
Che tenuta alcun di I' aveano defta;
1l rierovarfi al lito ora ficura,

Lontana da rumor nella forefta;
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CANTO DECIMO;

E che neflun penfier, nefluna cura,
Poiché ’} fuo Amante ha feco, la moleftas
Fur cagion, ch’ ebbe Olimpia si gran {fonno,
Che gli orfi, e i ghiri aver maggior nol ponno,

1l falfo Amante, che i penfati inganni
Vegghiar facean, come dormir lei fente,

e de’ fuoi pannt

te altramente;

e fenza udirfi un grido

i3 or 18
alto, e abbandonare il lido.

Rimafe a dietro il lito, e la mefchina
Ol C
Finché I' Aurora la gelata brina

Dalle

E s* udir le Alcioni alla marina

che dormi f{enza

ruote in terra

Dell” antico infortunio lament irfe s
5
1

lefta, né dormendo, ella la mano

Per Bireno abbracciar ftefe, ma in vano.

Nefluno ¢rova; a fe la man ritira;
Di nuovo tenta, e pur nefluno trova;
Di qua I’ un braccio, e di la I’ altro gira,

Or I una, or I’ altra gamba, e nulla giova,

occhi apre, e miraj

Caccia il fonno il timor,
Non vede alcuno. Or gia non fcalda, e cova
Piu le vedove piume; ma fi getta

Del letto, e fuor del padiglione in fretta ;

E corre al mar graffiandofi le gote,
Prefaga, e cerfa ormai di fua fortuna:
Si firaccia i crini, e il petto fi percuote,
E va guardando ( che fplendea la Luna)
Se veder cofa, fuor che ’l lito, puote;
Ne, fuor che ’l lito, vede cofa alcuna:
Bireno chiama; e al nome di Bireno
Rifpondea gWi antri,, che pieta n’ aviero.
M 4
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s ORLANDO FURIOSO

Quivi furgea nel lito eftremo un {aflo,
Che aveano I' onde col picchiar frequente
Cavo, e ridutto a guifa d’ arco al baflo,
E ftava fopra il mar curvo, e pendente.
Olimpia in cima vi fali a gran paffo,
( Cosi la facea I’ animo poffente )
E di lontano le gonfiate vele

Vide fuggir del fuo Signor crudele :

Vide lontano, o Ie parve vedere;
Che I’ aria chiara ancor non era molto.
Tutta tremante fi lafcid cadere
Pia bianca, e pitt che neve fredda in volto,
Ma poi, che di levarfi ebbe potere,
Al cammin delle navi il grido volto
Chiamo, quanto potea chiamar pit forte,
Pil volte il nome del crudel conforte.

E dove non potea la debil voce,
Suppliva il piaito, e ’l batter palma’ a palma,
Dove fuggi, crudel, cosi veloce?
Non ha il tuo legno la debita falma:
Fa' che levi me ancor poco gli nuoce,
Che porti il corpo, poiché porta I’ alma ;
E con le braccia, e con le vefti fegno,
Fa tuttavia, perché ritorni il legno.

Mea i venti, che portavano le vele
Per I’ alto .mar di quel giovane infido
Portavano anco i prieghi, e le querele
Dell’ infelice Olimpia, e 'l pianto e ’l grido:
1a qual tre volte, a fe ftefla crudele,
Per affogarfi fi fpicco dal lido.
Pur al fin fi levo da mirar I' acque,
E ritorno,, dove la notte giacque.

E colla facciain git ftefa fu ’l letto,
Bagn:n&oio di piglno, dicea lui:
Jerfera defti infieme a due ricetto;

Perch¢ infieme 4l levir non flamo dyi?
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CANTO " DECIMO, 176

Oh perfido Bireno, coh
Giorno .. ch’ al mondo generata fui
Che debbo
Chi mi da aj

{ oimeée hi mi confola?
(oimé), chi mi confola?

Uomo non veggio qui, non ci veggio opra,

Donde io poffa ftimar, ch’ uomo qui fia:
Nave non veggio, a cui falendo fopra

Speri allo fcampo mio ritrovar via.

Di difagio morrd ; né cl i

mi copra

1

Gli occhi fara, né cl

olcro <:.il;

non me lo danno

Se forfe in ventre lo

I lupi (oimé), ch’ in quefte felve ftanno,

Yo fto in fofpetto., e gia di veder parmi
Di quefti bofchi orfi, o leoni ufcire,
O ri;lri , o fere tal, che natura armi

0
Ire,.

D’ aguzzi denti, e d’ ugne da fe
Ma quai fere crudel potriano farmi,
Fera' crudel, peggio di te
Darmi una morte , {0, lor parrd affai;
E tu di mille (oimé) morir mi fai,

1orire 2

Ma prefuppongo ancor, ch’ or ora arrivi
Nocchier, che per pieta di qui mi porti;
E cosi [nri ,orfi, e leoni fchivi,

Strazj, difagi, ed altre orribil morti :
Mi portera forfe in Olanda, s’ ivi

Per te fi guardan le fortezze, e i porti?
Mi portera alla terra, ove fon nata,

Se tu con fraude gia me I’ hai levata?

Tu m’ hai:lo fato' mio, fotto pretefto
Di parentado, e d’ amicizia tolto.
Ben fofti a porvi:le tue genti prefto,
Per aver il dominio a te rivolto.
Tornerd in Fiandra? ove ho venduto il refto
Di ch’ io vivea, benché non fofle molto,
Per fovvenitti; e di prigione trarte?
Mefchina, dove andro? non fo in qual parte.

M5 Debbo
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ORLANDO FURIOSO

Debbo forfe ire in Frifa, ove'io potei,

E per te non vi volli effer Regina?

E d

Il che del padee, e de’ fratelli miei,
2 d 1 ro mio ben fu la ruina, !
ho fatto per te. non ti ve rrei,
[ rar, neé dfil\ipl?n\

» che non men di nie lo fais

n, che me ne dai. X

or', che vanno in corfo,
i venduta {chiava,
y il leon, J orfo

)

§ morta mi ftrafci

fua cava.

Cosi dicendo le mani fi caccia

¢ capei d’ oro, e a ciocca a ciocca ftraccia,

Corre.di nuovo in full’ eftrema fabbia,
E ruota il capo, e fparge all’ aria il crine;
E fembra forfennata, e ch’ addoflo abbia,
Non nn Demonio fol, ma le decine :
O, qual.E
Vift
Or
Né¢ men d’ un vero faflo un faffo pare,

ba, fia converfa in rabbia,

morto Polidoro al fine.

fi ferima fu un faflo, ¢ guarda il mare j

Ma lafcianla doler fin ch’ io ritorno,

Per voler 'di Ruggier dirvi pur anco,

Che nel piu intenfo. ardor. del mezzogiorno
Cavalca il lito affaticato , e ftanco.
Percuote il Sol nel colle, e fa ritorno;

Di fotto bolle il fabbion trito, e bianco:
Mancava all’ arme, ch’ avea indoflo, poco
Ad effer, comie gix tutte di foco.

Mentre Ja fete’, e dell’ andar fatica
Per T alta fabbia, e la folinga via,

Gli ean lungo quella fpiaggia aprica
Nojola e difpiacevol, compagnia,

Trovo,
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CANTO DECIMO.

all ombra 4’ una t

appreflo il 1

Corcate fu tappeti Alefsar

Godeanfi il f ) TeZZ

o
-
-
(=]

Ch’ un fiato pur non ne

Queft
Vider Rug

)
Che fculta avea la fete in fulle labbia,

e ch’ andar per la non

oiero al fuo viaggio dritto,

Tutto pien di fudore il vifo afflitto;
Gli cominciaro a dir, che si non abbia

1l cor volonterofo al cammin fitto,

Ch’ alla frefca, e dolce ombra non fi pieghi,
E riftorar lo ftanco corpo n

E di lor una §* accoftd al cayallo
Per la ftaffa tener, che ne fcendefle;
1’ altra con una coppa di criftallo

Di vin fpumante, piu fete gli meffe,

iero a quel fuon non entrd in ballo,

Perché ad ogni tardar, che fatto aveffe

>
Tempo di inger dato avria ad Alcina,
1

Che venia dietro, ed era-omai yicii

Non cosi fin falnitro , ‘e zolfo puro

Tocco dal fuoco, fubito s” avy

mpa,

Né cosi freme il mar, quando I’ ofc

Turbo difcende, e in mezzo fe

Come vedendo, che Ruj

Jier 1ncuro

Al fuo dritto cammin 1’ arena ftan
E ¢he le {prezza (e pur fi tenean bel
D’ ira arfe, e di furor la terza d’ clle,
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non fei né gentil ¢ cavaliero,

; ( Dice gridando quanto pud pill fu\‘li‘)

nm appongo al vero

di degna morte ;
Che fofli fatto in quarti, arfo, o impf(u.tm

A E Py :
Brutto ladron, villan, fuperbo, ingrato.

iuriofe
uso la donna al

>

er non le rifpofe,

poco omnor fpera;
{1 pofe

I Tor fervigio v’ eraj

Con le forelle tofto ella

Sul legno in mar, che a

o

incarca,

ogni punto.

quello ft

etto, onde fi varca

i bella, ¢ Ruggier 1at0 3
cchio nocchiero una fua barca
" altra ripa vede appunto;
e gia provifto, quivi
Si fia afpettando, che Ruggiero arrivi.
cia pud del cor dar fede,
Tutto benigno , e tutto ‘era difcreto.
Pofe Ruggier fopra il naviglio il piede,
i Dio rin iando ; e per lo mar quieto

wando venia col Galeotto

), e di lunga efperienza dotto.

ydava ]P\qufcr, che si s* avefle

wuto a tempo tor da Alcina, e innanti

calice incantato ella gli deffe,

wea al fin dato a tutti gli altri amanti;
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K poi; che :
fanti,

Dove veder potria cc
Bellezza' eterna, ed infinita grazia,
Che ’l cor nutrifce,

{copre primsz
Contempla, meglio p iI' alta prefenza
Ogn’ altro ben ti par di poca flima:

1l fuo amore ha dagli altri

o timor negli altri

Speme

pit non chiede,

In quefto il defiderio

> 1a veae.

E contento rimai, cof

Ella t’ infeg
Che fuoni,

Ma come i penfier tuoi, 1

Poggin 1\:'1 ad alto, che per I’
E come della gloria de’ beati
Nel mortal corpo parte fi delibi,
Cosi parl

Lontano ancora alla ficura riva;

Quando vide
Molti navi
Con
E molta

O racquiftar la cara
E bene ¢ Amor di cio «

Ma I’ ingiuria non men, che ne riceve.

n non lie

Ella non ebbe fdegno, da che nacque,

Di quefto il ms:
Onde f:
Che la fpuma ne {
Al gran rumor, né mar, né ripa tacque,

i remi si affrettar per I’ acque,

tKe le prode
xmbe le prode.
ambe prod

Ed Ecco rifonar per tutto s* ode.
Scopri Ruggier lo fcudo, che bifogna;

Se non, fel Moo, o prefo con vergona

jor mai, che ora la rode;
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184 ORLANDO FURIOSO

!
!

ifla 5
efimo prefe

5 LYo ki d .
E cader chi da poppa, e chi da prora.

ch’ eraalla veletea in fulla r

ca,
Dell’ armata d’ Aleina fi fu accorto, ]
E la campana martellando tocca,
Onde il foccorfo vien fubito al porto.
L’ artigli come temnpefta fiocca
Contra
. C :
Tal che falvc |
|

fon quattro donne in fulla 1D iaggia,
Che fubito ha mandate Logiftilla ;

La valorofa Androni
Fron e I’ oneftiffima Dicilla,
E Sofrofina cafta; che, coma agg
Quivi a far pit che I’.altre, arde, e sfavilla.
' % 1" ito, ch’ al mondo ¢ fenza pare,

e 1 fived
€ la iggia

Del caftello ml‘e, e {i'diftende al mare.

Sotto il caftel, nella tranquilla foce,

Di molti e grofli legni era und armata,
Ad un botto di fquilla;, ad una vece
Giorno , e notte a I)Akt‘lg“.l apparecchiata.
E cosi fu la pu
E per ¢
Per cui fu il regno lbu {opra volto,
Ch’ avea gia' Alcina alla Sorella tolto.

na afpra, ed atroce

qua,-e per terra incominciata;

attag

Oh di quante lie 1l fin fuccefle
Diverfo a quel, che fi credette innante,
Non fol, ch’ Alcina allor non riavefla

{ Come ftimofli ) il fuggitivo amante ;
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CANTO DECIMO,

Ma delle navi, che pur dianzi {p

Fur si, ch’ appena il mar ne capia tante,

Fuor della flamma, che tutt’ altre avvampa,

Con un legnetto fol, miifera, {campa. i

Fuggefi Alcina, e fua mifera gente

ra
Arfa, e prefa riman, rotta, e fommerfa,
D’ aver Ru

Via piu dole

ier perduto ella fi fente

che d’ altra cofa avverfa.

Notte e di per lui geme

maramente,

| E lacrime per lui dagli occhi verf

E |

Spefl
I

r dar fine a

o fi'daol di non poter morire.

Morir non puote alcuna Fata mai

1 Sol

cio non foffe

Finche non muta ftilo,

era il

{ Per muover Cloto ad inn filo;

O, qual Didon, fi

ia col ferro i guai,
O la Regina fplendida del ?

Avri

Ma le Fate morir fempre non ponno,

N 3T
N0

tata con mortifer

Torniamo a quel di eterna gloria degno

Luo
Rug

siero ,~e Alcina ftia nella fua pena.

dico di lui, ¢ voi che fi

* del legno
Si fu condotto in pin ficura arena,

Dio ringraziando, che tutto il difegno,

al mar voltd la {chi
I afci

Alla rocca ne va, che quivi f

Ed affrettando ¢

itto il piede,

Ne la pin ferte ancor, né la pit bella
Mai vide occhio mortal prima, né dopo.
Son di piu prezzo le mura di quella;,
Che fe Diamante foflino, o Pirc
Di tai gemme qu:

Ed a chi vuol notizia averne, & d’ uopo,
Che vada quivi; che non credo altrove,
Se non forfe fu in ciel, e ne ritrove,
Quel,
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186 OrRLANDO FURIOSO

Quel, che piu fa, che lor s> inchis
Ogn’ altra

L’ wom fin in mezzo all’ anima {i vede

gemma, ¢, che mir:

1ido in eflc

{fuol vizj, e {ue virtudi eff

finghe poi di fe non c

lar biafmo a torto gli v

» allo fpecchio lucente,

o 1.6 1
noicenaoil, prudente. i

1 i L? * 1 ~ 1 i
> lor, ch 1mita 1l Sole, i

ndore in tanta copia intorno,

Che chi I’ ha,> ovunque fia, fempre che vuole,
y ( Febo , mal 1‘,1'::i ) tm( ) i puo far a};.“xr.o.
¢é mirabil vi fon le pietre { Z

Ma la materia, e |

ficio adorno

Contendon si, che mal giudicar puof

Qual delle due eccellenze m:

Sopra gli altiffini archi, che puntelli
Parean, che del ciel foffino a vederli,

{ >}
L

Eran giardin si £paziofi, e belli,

Che faria al piano anco fatica averli:

8 | Verdeggiar gli odoriferi arbufcelli

/ Si pon veder fra i luminofi merli;
Ch’ adorni fon I’ eftate, e il verno tutti
Di vaghi fiori, € di maturi frutti.

Di cosi nobili arbori non f{uole

Produrfi fuor di quefti bei giardini;

Neé di tai rofe, o di fimil viole,

Di gigli, di amaranti, o di gefinini.
Altrove appar, come a un medefino Sole
E nafca, e viva, e morto il capo inchini,
E come lafci vedovo il fuo ftelo

1l fior, foggetto al variar del cielos

Ma quivi era perpetua la verdura,
Perpetua Ia belta de’ florl eternig
Non che benignita delia natura

$i temperatamente gli governi;
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CANTO DECIMO,

Ma Logiftilla con fuo ftudio e cura,
Senza bifogno de’ moti fuperni,

{ Quel, che agli aleri impofsibile parea)
Sua primavera ognor ferma tenea,

Logiftilla moftré molto aver grato,

Ch’ a lei veniffe un si gentil Signore,

E comandé che foffe accarezzato,

E che ftudiaffe ognun di fargli onore.
Gran pezzo innanzi Aftolfo era arrivato,
Che vifto da Ruggier fu di buon core.
Fra pochi giorni venner gli altri tutti,
Ch’ all’ efler lor Meliffa avea ridutti.

Poiche fi fur pofati un giorno, e dui,
Venne Ruggiero alla Fata prudente
Col Duca Aftolfo, che non men di lui
Avea defir di riveder Ponente.

Meliffa le parlo per amendui;

E fupplica la Fata umilmente,

Chi gli configli, favorifca, e ajuti,
Sicché ritornin donde eran venuti.

Diffe la Fata: Yo ci porrd il penfiero,

E fra due di te li dardo efpediti.

Difcorre poi tra fe, come Ruggiero,

E dopo lui, come quel Duca aiti:
Conchiunde infin, che ’l volator deftriero
Ritorni il primo agli Aquitani lici ;

Ma prima vuol, che fe gli faccia un morfo,
Con che lo volga, e gli raffreni il corfo,

Gli moftra, come egli abbia a far, fe vuole
Che poggi in alto, o come a far che calij
E come, {e vorra che in giro vole,

O vada ratto, o che fi ftia full’ ali;

E quali effetti il cavalier far fuole

Di buon deftriero in piana terra, tali
Facea Ruggier, ¢che maftro ne divenne,
Per I aria, del-deftrier, ch’ avea le perulgs
Foeti Vol. 11, N
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MY ORLANDO FURIOsO
¥ Poi che Rt g': ¢ fu d’ ogni cofa in punto
't 3 Dalla Fata gentil commiato }ndc

i Alla qual r -fto poi fempre congiunto i ‘
f Di grande amore, e ufci di quel paefe,

! Prima di lui, che fen ando in buon punte,
‘ E poi diro, come il guerriero Inglefe
Tornafle con pid tempo, e pin fatica

Al magno Carlo, ed alla corte amica.

\ il .
Qnuindi parti Ruggier, ma non rivenne
Per quella via, che fe’ gia fuo mal g

f Allor , che fempre I’ Ippogrifo il tenne
\ Sopra il mare, e terren vide di rado;
Ma }\;t«;ndugh or far batter le penne
) Di qua, di la, dove pin gli era a grado,
3 Volle al ritorno far nuovo fentiero,
Come, fchivando Erode, i Magi fero,

Al venir quivi era, lafciando Spagna,
J Venuto India a trovar per dritta riga
La, dove il mare Oriental la bagna,
Dove una Fata avea con I’ altra brigas
Or veder fi difpofe altra campagna,
Che quella, dove i venti Eolo inftiga;
E finir tutto il cominciato tondo,
Per aver, come il Sol, girato il mondo,
Quinci il Catajo, € quindi Mangiana
Sopra il gran Quinfai; vide paffando ;
Volto fopra I' Imayo , e Sericana
Lafcio a man deftra; e fempre declinando
_Daol’ Iperborei Sciti all’ onda Ircana,
A Giunfe alle parti di Sarmazia; e quando
. Fu, dove Afia da Europa fi (L\xdc‘
Ruffi, e Pruteni, e la Pomeria vide,

Benche di Ruggier fofle ogni defire
Di ritornare a Bradamante prefto,
Pur guftato il piacer, ch’ avea di gire
Cercando il mondo, non refto per quefto;
<’
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CANTO DECIMO;:

Ch’ alli Polacchi, e
Non volefle anco, e alli Germani, e al refto
: «‘H‘MJ terra

Unghari venire

Di quella bore
E venne al fin nell’ ultima Inghilterrar 1

Non crediate, Signor, che perd ftia
Per si lungo cammin fempre full” ale:

Ogni fera all’ albergo fe ne gia,

* male,

E fpefe giorni, e mefi in quefta via ;
i Si di yeder la terra, e il mar gli cale.
Or preflo a Londra giunto una mattina,

§ Sopra Tamigi il volator declina:

i Dove ne’ prati alla Citta vicini

Vide adunati uomini 4’ arme, e fanti,

{ Ch’ a fuon di trombe, e a fuon di tamburini
: Venian partiti a belle fchiere, avanti

| 1l buon Rinaldo, onor de’ paladini;

Del qual, fe vi ricorda, io difli innanti, {
Che, mandato da Carlo, era venuto
In quefte parti a ricercare ajuto.

Giunfe appunto Ruggier, che fi facea
La bella moftra fuor di quella
E per fapere il tutto, ne chiedea
Uu Cavalie
E quel, ch’ bil era, gli dicea,
Che di Scozia, e d’ Irlanda, e d' Inghiiterra,
E dell’ Ifole intorno eran le fchiere,

‘a3

ma {cefe prima in terra;

-

Che quivi alzate avean tante bandiere,

E finita la moftra, che faceano,
Alla marina §i diftenderanno,
Dove afpettati per folcar I' Oceano
Son dai navigli, che nel porto ftanno,
I Francefchi aflediati fi ricreano
Sperando in quefti , che a falyar li vano;
Ma accid che te n’ informi pienamente,
Io ti diftinguerd tugta la gente:
N 3 o
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390 ORLANDO FURIOSO

Tu vedi ben quella bandiera grande,

£ Ch’ itrfieme pon la Fiordaligi, e i Pardi:
Quella il gran Capitano all’ aria fpande,

E quella han da feguir gli altri ftendardi.
1l fuo nome famofo in quefte bande

¥ Leonetto, il fior delli gagliardi,

Di configlio, e d” ardire in guerra maftro :
Del Re nipote, e Duca di Lincaftro.

\
La prima, appreflo il gonfilon reale,
] Che °l vento tremolar fa verfo il monte,
E tien nel.campo verde ‘tre bianche ale,
\ Porta Riccardo, di Varvecia Conte.
Del Duca di Gloceftra é quel fegnale,
Ch’ a due corna di cervio, e mezza fronte.
’ Del Duca di Chiarenza ¢ quella face,
Quell” arbore ¢ del Duca d’ Eborace.

Vedi in tre pezzi una fpezzata lancia,
i Gli ¢l gonfalon del Duca di Nortfozia.
1a folgore ¢ del buon Conte di Cancia,
1l grifone ¢ del Conte di Pembrozia;
1l Duca di Sufolcia ha la bilancia,
Vedi quel giogo, che due ferpi affozia,
¥ del conte d' Efenia; e la ghirlanda
In campo azzurro ha quel di Norbelanda,

Il Conte d" Arindelia ¢ quel, ch’ ha meflo
In mar quella barchetta, che s’ affonda.
Vedi il Marchefe di Barclei, e appreflo
Di Marchia il Conte, e il Conte di Ritmonda;
Il primo porta in bianco un monte feflo,
L’ altro la palma, il terzo un pin nell’ onda.
Quel di Dorfezia ¢ Conte, e quel d' Antona,
Che I uno ha il carro, e I' altro la corona

1 falcon, che ful nido i vanni inchina,
Porta Raimondo, il Conte di Devonia
1l giallo, € negro ha quel di Vigorina,
1l can quel d’ Erbia, un orfo quel d’ Qffonia;
L2
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CANTO DECIMO,

La croce, che la vedi criftallina,
E del ricco Prelato di Battonia.
Vedi nel bigio una fpezzata fedia,
E del Duca Ariman di Sormofedia, i

Bli uomini &’ arme, e gli arcieri a cavallo
Di quaranta duo mila il numer fanno :
gono duo tanti, o di cento non fallp,
Quelli, ch’ a pi¢ nella battaglia vanno.
Mira quei fegni, un bigio, un verde, un giallo,
E di nero, e d’ azzur liftato un panno;
1 Golfredo, Enrigo, Ermante, ed Qdoardo
Guidan pedoni, ognun col fuo ftendardo.

Duca di Bocchingamia ¢ quel dinante;
Enrigo ha la Contea di Sarisberia j
Singnoreggia Burgenia il vecchio Ermante 3
Quell’ Odoardo ¢ Conte di Croisberia,

1 Quetti alloggiati piu verfo Levante

Sono gl’ inglefi. Or volgiti all’ Efperia

Dove {i veggion trenta mila Scotti,

Da Zerbin, figlio del lor Re, condotti.

Vedi tra duo Unicorni il gran Leone,

Che la fpada d’ argento ha nella zampa:
Quell’ ¢ del Re di Scozia il gonfalone
Il fuo figliuol Zerbino ivi s” accampa,
Non ¢ un si bello in tante altre perfone 3
Natura il fece, e poi ruppe la ftampa;
Non ¢, in cui tal virtu, tal grazia luca,
O tal poflanza, ed ¢ di Rofcia Duca,

Porta in azzurro una dorata sbarra

Il Conte &' Ottonlei nello ftendardo.

L’ altra bandiera ¢ del Duca di Marra,

Che nel travaglio porta il Leopardo.

Di piu colori, e di piu augei bizzarra

Mira I’ infegna d° Alcabrun gagliardo,

Che non ¢ Duca, Conte, né Marchefe,

Ma primo nel falyatico paefe. 0
3 e

>
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202 ORLANDO FURIOSO

Del Duca di Trasfordia ¢ quella infegna,
Dove ¢ I' augel, ch* al Sol tien gli-occhi franchi,
Lurcanio Conte, ch’ in Angofcia regna,
Portg quel Tauro, ch’ a duo veltri ai fianchi,
Vedj la il Duca d° Albania, che fegna
Il campo di colori
Quell’ Avoltor, ch’ un Drago verde lania, !
R l.hh“l):zrl del Conte di B

zurri, e bianchi.

occania,

Signoreggia Forbefle il forte Armano,

Che di bianco, e di nero ha la bandiera
Ed ha il Conte d’ Erelia a deftra mano ,
Che porta in campo verde una lumiera.
Or guarda gl’ Ibernefi appreflo il piano;
Sono due {quadre, e il Conte di Childera
Mena la prima, il Conte di Defmonda
Da fieri monti ha tratta la feconda.

Nello ftendardo il primo ha un pino ardente 3
L’ altro nel bianco una vermiglia banda.
Non da foccorfo a Carlo folamente
La terra Inglefe, e la Scozia, e I’ Irlanda ;
Ma vien di Svezia, e di Norvegia gente,
Da Tile, e fin dalla remota Islanda;

Da ogni terra in fomma, che la giace,
Nimica naturalmente di pace:

Sedici mila fono, o poco manco,
Delle fpelonche ufciti, e delle felve;
Hanno pelofo il vifo, il petto, il flanco,
E doffi, e braccia, e gambe, come belve.
Intorno allo ftendardo tutto bianco
Par, che quel pian di lor lance s* infelve;
Cosi Moratto il porta, il capo loro,
Per dipingerlo poi di fangue Moro.

Mentre Ruggier di quella gente bella,
Che per foccorrer Francia fi prepara,
Mira le varie infegne, e ne favella,
E dei Signor Britanni i nomi impara ;
Une,
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CANTO DECIMO,

Uno, ed un altro a‘lui per mirar quella

.

, fopra cui fiede,, unica, o rara,

)€

Maravigliofo corre, € ftupe fatto 3

E tofto il cerchio intorno gli fu fatto,

Sicché per dare ancor pitt maraviglia,

liarne il buon Ruggier pi gioco

E per pig
pig e B

Al volante corfier fcuote

¥

O

il toeca un poco.
aria il cammin pigliay,

gli {pr ni-ai flan

\mid verfo il LV\_l per 1
E lafcia ognuno attonito in Alut,l loco.

Quindi Ruggier, p: iche di banda’ in banda
vide g’ Inglefi, ando verfo I' Irla: nda.

£ vide Ibernia fabulofa, dove

to Vecchierel fece la cavaj

1 mercé par, che fi trove,

In tan
Che I’ uom vi purga ogni fua cc lpa prava,

Quindi poi fopra ik mare il deftriex muove:
L4, dove la minor Bret

ma lava ;

E nel paffap vide mirando

o

a
al nudo faffo,

1o faflo,. all’ Ifola/del pianto
» I Ifola del ‘pianto era nomata

Quella, che da crudele, e fiera tanto,

el
Ed inumana gente era abitata )

Che ( come;io vi dicea fopra nel Canto?)
Per \u\ lith fparfa. iva in armata,

Tutte le belle donne depredando,

Per farne a un Moftro. poi cibo nefando.

Vi fu legata pur quella_mattina,
Dove \Ll‘l‘l YL\ t\ll\‘7'l"\1 11 \"\'1
Quel {inifurato LLot‘m Orca marina,
(.i)(,‘ Lh u[\u()l\'(.\(ﬂ kl ll lll‘t\l\'l
Diffi di fopra, come h: rapina
Di quei, che la trovaro in {ula riva
pormire al vecchio Incantatore a Cantoy,
“h’ ivi I’ avea tirata per incagto,

N 4
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La fiera gente inofpitale, e cruda
Alla beftia cradel nel lito elpofe
La belliffima Donna cosi ignuda,
COI“E natura pl‘ilnfl la COl“pO{O.
Un velo non ha pure, in che rinchinda
¥ bianchi gigli, e le vermiglie rofe,
Da non cader per Luglio, o per Dicembre;
Di che fon fparfe le polite membre, |

ORLANDO FuROSHE

\ Creduto avria, che foffe ftatua finta,
O d' alabaftro, o d’ altri marmi illuftri
Ruggiero , e fu lo fcoglio cosi avvinta
i Per artificio di fcultori induftri ;
£ Se non vedea la lacrima diftinta
\ Tra frefche rofe, e candidi liguftri
4 Far rugiadofe le crudette pomne,
" E I aura fventolar I' aurate chiome.

E come ne’ begli occhi gli occhi affifse,
Della fua Rradamante gli fovvenne.

kNl Pietade, e amore a un tempo lo trafifse,

E di pianger appena fi ritenne;

E dolcemente alla Donzella difse,

Poi che del fuo deftrier freno le penne:

O Donna, degna fol della catena,

Con che i {udi fervi Amor legati mena3

E ben di quefto, ‘e d’ ogni male indegna:
Chi ¢ quel crudel, che con voler perverfe
D’ importuno livor ftringendo fegna
Di quefte belle man I’ avorio terfo?

Forza ¢, ch’ a quel parlare ella divegna,
Quale ¢ di grana un bianco avorio afperfo
Di fe vedendo quelle parti ignude,

Ch’ ancor che belle fian, vergogna chiude,

E coperto con man s* avrebbe il volto,
Se non eran legate al duro faflo ;
Ma del piauto, ch’ almen non I’ era tol¢o,

Lo fparfe, e fi sforzd di tener baflo F
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CaNTO DECIMO,

E dopo alcun finghiozzo il parlar {ciolto
Tricomincid con fioco fuono, e laflo;
Ma non- fegui, che dentro il fe' reftare

il gran rumor, che fi fenti nel mare.

Ecco apparir lo fmifurato Moftro
Mezzo afcofo nell’ onda, e mezzo forto.
Come fofpinto fuol da Borea, o d' Oftro
Venir lungo naviglio a pigliar porto ;
i Cosi ne viene al cibo, che I' ¢ moftro,
La beftia orrenda, e I’ intervallo ¢ corto,
Ia Donna é mezza morta di paura,
Né per conforto altrui fi raflicura,

Tenea Ruggier la lancia non in refta,
Ma fopra mano , e percoteva I' Orca,
Altro non fo, che s’ affimigli a quefta,
Ch’ una gran maffa, che s’ aggiri, e torcas
N¢é forma ha d’ animal, fe non la tefta,
Ch’ ha gli occhi, e i denti fuor, come di porca
Ruggier in fronte la feria tra gli occhi,
Ma par, che un ferro, o un duro faflo tocchi,

Poiche la prima botta poco vale,
Ritorna per far meglio la feconda:
L’ Orca, che vede fotto le grandi ale
1’ ombra di qua, e di la correr full’ onda,
Lafcia la preda certa litorale,
E qnellavana fegue furibonda;
Dietro quella fi volve, e i raggirasz
Ruggier giu cala, e fpeffi colpi tira,

Come d’ alto venendo Aquila fuole,
Ch’ errar fra I’ erbe vifto abbia la bifcia;
O che' ftia fopra un nudo faflo al Sole,
Dove le fpoglie d” oro abbella, e lifcia;
Non affalir da quel lato la vuole,
Onde la velenofa e foffia, e ftrifcia;
Ma da tergo la adugna, e batte i vanni,
Accio non fe le volga , e non la azzanni;
Ns
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196 OrRrANDO FURIOSO

Cost Ruggicr con I' afta, e con la fpada,

denti armato il mufo;

1 tra I’ orecchie caday !
3 . oo :
ille nells da giufp, ;
Se Fera fi v i
Ed a tempo giu cala, e poggia in fufo: '
‘ come fempre giunga in un diafj
Nen puo tagli {coglio duro, ed afpro.
Si vattaglia fa la mof ndace i
i
Contra il ma I rofo Agofto,
O nel mef i, o nel feg
i >, e ' alero I
\ ge, e nel gr mordace,
Volagli intorno., e'gli fta pre accofto
E quel fonar fa fpeflo -il -dente afciutto 3
Ma un trateo, che: 1" arrivi, appaga il tut(o.
Si forte ella nel mar batte la coda,
Che fa vicino “al ciel I’ acqua innalzare 3
Tal che non fa, fe I’ ale in aria fnoda;

O pur fe 'l fuo deftrier nuota nel mare.
Gli

slivé fpeflo, che difia trovarfi a proda:
I 4 5

1zzo ha-in tal modo a durare,
. innafl all 1 S o if
Tefme, si | fi all" Ippogrifo,
} M avere ” e ahe
brami iir vano avere, o zucea, o fchifoy
Prefe-nuovo configlio, e fu il migliore,
Di vincer con altre arme il Moftro cradeo
Abbarbagliar lo vuol con lo fplendo re,
Ch’ era incantato nel coperto fcudo.
Vola nel lito, e per non fare errore,
Alla Donna legata al {z

-
3

{o nudo,
dito della mano
L' anel, che potea far 1" incanto vanoi

Lafcia nel aninor

radamante avea

rgier tolto-a Brunello 3
man d* Alcina rea

> in India per Meliffa a quello,

]
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CANTO DECIMO,

Meliffa ( come dianzi
In ben di molti ad
Indi I’ avea 2 R

Dal

Lo da ad Angelica ora, perche teme,
Che del fuo fcudo il
E perche a lei ne fien difefi
Gli occhi, che
Or vie

non vietes
ifieme

ean prefo alla rete:

e al lito, ¢ fotto il ventre preme

C

Jen mezzo il mar la {mifurata Cete.

2
W W, T
Sta Ruggiero alla poftal, e leva il velo,

Ferl neg incantato lume
]

Di quella YL a, e fece al modo uf
Qu:h o Trotta, o Scaglion va giu pel fiume,

to.
Ch’ ha con calcina il montanar turbato;
'I:l
Il Moftro orgbili
Di qua, di la Ru
Ma di ferirlo via non trova mai,

fi vedea nelle marine fchiume

1ente riverfato :

gier percuote - affai,

La beila Donna tutta volta il prega,
Ch’ ifi van la dura fquama oltre non pefti;
Torna per Dio, Signor, prima mi slega
( Dic

Portami teco, e in mezzo il mar mi anneg;

ea piangendo) che I' Orca fi defti;

Non far, ch’ in ventre al brutto pefce io reft
y 1

er commoflo dunque al giufto grido,

go la Donna, e la levo dal lido.

1l deftrier punto punta i pi¢ all’ arena,
E sbalza in aria, e per lo ciel galoppa,
E porte ik Cavaliero in fu la {chiena,
E la Donzella dietro in fa la groppa:
Cosi prive la Fera della cena
Per lei foave , e delic
Ruggi

ta troppa.
er fi va volgendo, e mille Imu

nel petto, e negli occhi vivs
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198 ORLANDO FURIOSO

Non pill tenne la via, come propofe

Prima , di circondar tutta la Spagna

Ma nel propinquo lito il deftrier pofe,
Dove entra in mar piit la minor Bretagnas
Sul lito un bofco era di querce ombrofe,
Dove ognor par che Filomena piagna ;

Che in mezzo avea un pratel con una fonte
E quinci, e quindi un folitario monte,

Quivi il bramofo Cavalier ritenne
L’ audace corfo, e nel pratel difcefe,
E fe’ raccorre al fuo deftrier le penne ;
Ma non a tal, che piu le avea diftefe.
Del deftrier fcefo , appena fi ritenne

ey A — e

Di falir altri, ma tennel I' arnefe:
L’ arnefe il tenne, che bifognod trarre,

; : 2 i
E contra il fuo difir mife le sbarre.

Frettolofo or da quefto, or da quel canto
Confufamente I arme {i levava, ! i
Non gli parve altra volta mai ftar tanto,

Che s’ un laccio fciogliea, due n’ annodava.
Ma troppo & lungo ormai, Signore, il cantos
E forfe, ch’ anco I’ afcoltar vi grava;
Sicch’ io differiro I iftoria mia
In alrro tempo, che piu grata fia.

FINE DEL CANTO DECIMO,

ﬁ’ ~)
CANTO UNDECIMO,
ARGOMENTO E SPOSIZIONE,
Angelica a Ruggier col fucro anello,

CR’ egli le ha dato, fi dilegua e toglie,

Poi &’ un Gigante in braccio il vifo bello #

Vede Ruggiev., della [na bella Moglie ;

E ratto il fegne. Orlando arriva al fello

Lito, ch’ a morte tante doune accoglie.

Slega Olimpia , e poi morto il moftro flende,

E quelle Oberto per fua moglie prende.

Orlan-
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CANTO UNDECIMO, 199

Orlando , ehe getta in mare la bombarda del Re Cimofto, ¢
infegna come wm veramente magnonuino, e genevofo cuore
dee [degnare , e fuggir fempre ogni forte di vamtaggio frau-

dolente. Per I’ Orca marina, che egli con tant’ arte ucci

de, [i vede quanto le pint volte fia fuperiore la prudenza e
I ingegno, alla forza. E pew quei di Buda, che per me-
vito di tanto bemcficio ricevuto lo volevano uccidere, fi di-
4 moftra il degno premio, che comfegue chi fu beneficio wi
| villani,

@,ummmquc debil freno a mezzo il corfo
Animofo deftrier fpeflo raccolga;
Raro ¢ perd, che di ragione il morfo

1 Libidinofa furia a dietro volga,

Quando il piacere ha in pronto; a guifa d’ orfo,

Che dal mel non si tofto fi diftolga,

i Poiche glie n’ ¢ venuto odore al nafo,

O qualche ftilla ne guftd ful vafo.

Qual ragion fia, che 'l buon Ruggier raffrene
8i, che non voglia ora pigliar diletto
D’ Angelica gentil, che nuda tiene
Nel folitario, e comodo bofchetto ?
Di Bradamante pitd non gli fovviene,
Che tanto aver folea fifla nel petto ;
E fe gliene {ovvien pur come primna,

Pazzo ¢, fe quefta ancor non prezza, e ftima:

Colla qual non faria ftato quel crudo
Zenocrate di lui pit continente,
Gittato avea Ruggier I' afta, e lo feudo,
E fi traea I altre arme impaziente ;
Quando abbaffando nel bel corpo ignude
La donna gli occhi vergognofamente,
Si vide in dito il preziofo anello,

Che gia le golfe ad Albracca Brunello,
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200 OrrLANDO TURIOSO,

Quefto € I' anel, ch’ ella portd |
La prima volta, che fe’ quel cammino, ?
Col fratel fuo, che v' arrecd la lancia,

La qual fu i & Aftolfo Paladino.

Con quefto e’ gl incanti ire in ciancia

Di Malagigi al petron di Merlino ;

Con quefto Orlando, ‘ed altri nna mattina !
Tolfe di fervitu di Dragontina; y

Con quefto ufci invifibil della torre,

Dove I’ avea rinchiufa un vecchio ric
A che voglio io tutte fue

bete voi cosi, com’ io?

runel fin nel giron gliel venne a torre;
g g E

h’ Agramante d’ averlo ebbe difio:

Da indi in qua fempre Fortuna a {degne
Ebbe coftei, fin che le tolfe il Reguo.

come ho detto, in mano,
ore, e d’ allegrezza ¢ piena,
Che quafi dubbia di fo
occhi, alla man fua da fede appena.

in vano,

LA
Dv"] dito fe lo leva, e a mano a mano

Sel chiude in bocca, e in men che non balenag
Cosi dagli occhi di Ruggier {i cela,

Come fa il Sol, quando la nube il vela,

Ruggier pur d’ ogn’ intorno riguardava,
E ¢ aggirava a cerco, come un matto j

Ma poi che dell’ anel fi ricordava,
Scornato fi rimafe, e ftupe

E la Donna accufava di quell’ atco

Ingrato e difcortefe, che renduto

In ricompenfa gli era del {uo ajuto.

ata Damigella, ¢ quefto quello
Guiderdone ( dicea) che tu mi rendi?
Che piuttofto invelar vogli I’ anello,

CK averlo in don? perch¢ da me nol prendi#

Now
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Taccia chi loda Fillid

lon pur quel,

E me ti dono, e come

Sol che ’l bel vifo tuo non mi n

1 I

To {o, crudel, che 1

Cosi dicende intorno a

Brancolando n’

Oh quante volte abbrag

Sper:

Quella, che s’ era

!
1do-la

Mai non cefso d’

Che fotto' an monte

le fu .avvifo ¢
In certi drappi xc
D iffimil trop
Che verdi,, gialli,
Ebbe, e di quante

Non le puo tor perd

Che bella non saffembri,

O Amarilli, o G
Che d’ effe alcuna
Tit]rm , e Melibeo )

La bella Donna trae fuor della fchic

S i 2
Delle giumente una, che |

CANTO

era

Doye al bifogno fuo trov

UNDECIMO.

]

1 s
piu 1€ pilace,

Allora allora (e Je tece innante

Un penfier di tornarfene in 1

acevante,
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ORLANDO FURI1OSO

Ruggiero intanto, poich’ ebbe gran pezzo
Indarno attefo, s ella fi fcopriva,
E che s’ avvide del fuo error da fezzo,
Che non era vicina, e non I’ udiva;
Dove lafciato avea il cavallo, avvezzo
In cielo, e in terra, a rimontar veniva
E ritrovo, che s’ avea tratto il morfo,
E falia in aria a pin libero corfo.

Fu grave, e mala aggiunta all’ altro danno
Vederfi anco reftar fenza I’ augello:
Quefto non men, che ’l femminile inganno,
Gli preme il cor; ma piit che quefto, e quello,
Gli preme, e fa fentir nojofo affanno.
L’ aver perduto il preziofo anello,
Per le virta non tanto, ch’ in lui fono,
Quanto che fa della fua Donna dono.

Oltre modo dolente fi ripofe

Indoffo I' arme, e lo fcudo alle fpalle;
Dal mar slungofii, e per le piagge erbofe
Prefe il cammin verfo una larga valle,
Dove per mezzo all’ alte felve ombrofe
Vide il piu largo, e ’l piu fegnato calle.
Non molto va, ch’ a deftra, ove pia folta
E quella felva, un gran ftrepito afcolta,

Strepito afcolta e fpaventevol fuono
D’ arme percofle infieme, onde s’ affretta
Tra pianta e pianta, e trova due, che fone
A gran battaglia, in poca piazza, e ftretta.
Non s” hanno alcun riguardo, ne perdono,
Per far (non fo di che) dura vendetta:
1’ uno & Gigante, alla fembianza fiero,
Ardito d’ altro, e franco Cavaliero.

E quefto con lo fcudo, e con la fpada,
Di qua, di la faltando fi difende,
Perché la mazza fopra non gli cada,
Con che il gigante a due man fempre offende.
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Giace morto il cavallo in fulla firada,
Ruggier fi ferma, e alla battaglia attende
E tofto inchina I animo, e'difia,

Che vincitore il Cavalier ne fia.

Non che per quefto gli dia alcuno ajuto 3
Ma fi tira da parte, e fta a vedere,

i Ecco col bafton grave il piu membruto

i Sopra I elmo a due man del minor fere,
Della percoffa ¢ il Cavalier caduto s

L’ altro, che ’I vide attonito giacere,

Per dargli morte I’ elmo gli dislacciaz

E fasi, che Ruggier lo vede in faccia

Vede Ruggier della fua dolce, e bella,
E carifima donna Bradamante
Scoperto il vifo; e lei vede efler quella,
A cui dar morte vuol I’ empio Gigange;
Sicché a battaglia fubito I’ appella,
E con la fpada nuda fi fa imnante:
Ma quel, che nuova pugna non attende,
La Donna tramortita in braccio prendes

E fe I’ arreca in {palla, e via la porta,
Come ILupo talor piccolo agnello,
O I" Aquila portar nell’ ugna torta
Suole o colombo, o fumile altro augello,
Vede Ruggier qaanto il fuo ajuto importa,
E viewr correndo a pi poter; ma quello
Con tanta fretta i lunghi pafli mena,
Che Con gli occhi Ruggier lo fegue appena.

Cosi correndo I’ uno, e feguitando
L’ altro per un fentiero ombrofo e fofco,
Che femipre i venia pin_dilatando,
In un grah prato ufcir fuor di quel bofco.

Non piu di quefta; ch® io ritorno a Qrlade,
Che-’l folgor, c¢he porto gia -l Re Cimofce,
Avea gittato in mar nel-maggior fondo,
Perch¢ mai pily non fi trovaffe al monde,

Feeti Vol 1L Q
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Ma poco ci giovo; che ’l nimico empio
Dell’ umana natura, il qual del telo
Fu I’ inventor, ch’ ebbe da quel I’ efempio,
Ch’' apre le nubi, e in terra vien dal Cielo;
Con qu;lﬁ non minor di quello fuumpio,
Che ci di¢,; “quando Eva inganno col melos
Lo fece ritrovar da un Negromante,
Al tempo de’ noftri Avi, © poco innante.

La Macchina infernal di pit di cento
Pafli d’ acqua, ove ‘afcofa ft¢ molt’ anmui,
Al fommo tratta per incantamento,
Prima portata fu tra gli Alamanni;
Li quali uno, ed un altro efperimento
Facendone, e il Demonio a’ noftri danni
Affottigliando lor via piii la mente,
Ne ritrovaron I’ ufo finalmente.

Italia, e Francia, e tutte I’ altre bande
Del mondo han poi-la crudele arte apprefa,
Alcuno ilbronzo in cave forme fpande,
Che liquefatto ha la fornace accefa.
Bugia altri il ferro, e chi picciol, chi grande
1l vafo forma ; che pit, e meno pefas;
E qual Bombarda, e qnal nomina Scoppio,
Qual femplice Cannon, qual Cannon doppio,

Qual Sagra, qual Falcon, qual Colubrina

Sento nomar, come al fuo autor pili aggrada;
Che °l ferro fpezza, e i marmi apre, € ruina,
E ovunque paffa fi fa dar la ftrada.

Rendi, mifer Soldato, alla fucina

Pur tutte I' arme, ch’ hai, fin alla {pada;

E in fpalla un feoppio, o un arcobugio prendi,
Che fenza, io fo, non toccherai ftipendi,

Come trovafti, o fcellerata, e brutta
Invenzion, mai loco in uman core?
Per te la militar gloria ¢ diftrutta,

Per te il meftier dell' arme ¢ fenza onore 3
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]
1

i Per te & il valore, e la virtu ridutta,
x Che fpeffo pdr del buono il rio migliore 3
{ Non piu la gagliardia, non pitt I’ ardire
Per te puo in campo al paragon venire,

5

r Per te fon giti, e anderan fotterra

{ Tanti Signori, e Cavalieri tanti,

| Prima che fia finita quefta guerra,
Che °l mondo, ma piu Italia, ha meflo in planti;
Che s’ io v’ ho detto, il detto mio non erra,
Che ben fu il piu-crodele, e il piu di quanti

i Mai furo al mondo ingegni empj, e maligni,

g Ch’ immagino si abbominofi ordigni,

; E crederd, che Dio, perché vendetta

i Ne fia in eterno, nel profondo chiuda

Del cieco Abiffo, quella maladetta
Anima, appreflo al maladetto Giuda.

| Ma feguitiamo il Cavalier, ch’ in fretta
Brama trovarfi all’ Ifola d° Ebuda,

Dove le belle donne, e delicate

Son per vivanda a un Marin Moftro date,

Ma quanto avea piu fretta il Paladino,
Tauto parea, che men 1' avefle il vento,
Spiri © dal lato deftro, o dal mancino,
O nelle poppe, fempre & cosi lento,
Che fi puo far con lui poco cammino,
E rimanea tal volta in tutto Tpento; ‘
Soffia talor si avverfo, che gli ¢ forza
O di tornare, o d’ ir girando all’ orza.

Fu volonta di Dio, che non venifle
Primna, che ’l Re d’ Ibernia, in quella’ parte,
Perché ‘con piu facilita feguiffe
Quel, ch’ udir vi faro fra poche carte,
Sopra I’ Ifola forti, Orlando diffe
Al fuo Nocchiero; Or qui potrai fermarte,
E 'l battel darmi, che portar mi voglio,
Senz’ altra: compaguia fopra lo fcoglio;

Q2
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E voglio la maggior gomona meco,
E I' ancora maggior, ch’ abbi ful legno;
Yo ti faro veder, perché I' arreco,
Se con quel Moftro ad affrontar mi vegno,
Gittar fe’ in mare il palifchermo feco
Con tutto quel, ch’ era atto al fuo difegno :

Tutte ' arme lafcio, fuor che la fpada,
E ver lo fcoglio fol prefe Ia ftrada,

Si tira i remi al petto, e tien le {Pd”t

B Volte ‘alla parte, ove difcender vuole 3
i A guifa, che del mare, o della valle

e Ufcendo al lito il falfo granchio fuole.

Era nell’ ora, che le chiome gialle

La bella Aurora avea fpiegate al Sole,

Mezzo {coperto ancora, e mezzo afcofo ;

Non fenza fdegno di Titon gelofo.

Fattofi appreffo al nudo fcoglio, quanto
Potria gagliarda man gittare un f{aflo,
! Gli pare udire, e non udire un pianto,
& Si all’ orecchie gli vien debole, e laffo.
Tutto fi volta ful finifiro canto,
E pofto gli occhi appreflo all’ onde al baffo,
Vede una Donna nuda, come nacque,
Legata a un tronco, e i pi¢ le bagnan I’ acque.

Perché gli e ancor lontana, e perché china
La faccia tien, non ben chi fia difcerne. !
Tira in fretta ambi i remi, e s’ avvicina
Con gran difio di piu notizia averne:

M™a mugghiar fente in quefto la marina,

i E rimbombar le felve, e le caverne;

Gonfianfi I’ onde, ed ecco il Moftro appare,

Che fotto il petto ha quafi afcofo il mare,

Come d’ ofcura valle umida afcende
Nube di pioggia, e di tempefta pregna,
Che, pin che cieca notte, fi diftende
Per tatto ‘L mondo, e par, che °I giorno fpegna;

Cosk
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Cosi nuota la Fera, e del mar prende
Tanto, che fi pud dir, che tutto il tegnaz
Fremono I’ onde: Orlando in fe yaccolto

La mira altier, né cangia cor, né volto,

£ come quel, ch’ avea il penfier ben fermo
Di qunm volea far fi mofle ratto
E, perché alla Donzella effere {chermo,
¥ la Fera affalir potefle a un tratto,
Entrd fra I' Orca, e lei, col palifchermo,
Nel fodero lafciando il brando piatto;
I’ ancora con la gomona in man prefe,

Poi con gran cor I' orribil Moftro attefe,

Tofto che I’ Orca s’ accofto, e fcoperfe
Lui nello fchifo con poco interyallo;
Per inghiottirlo tanta bocca aperfe
Ch™ entrato un womo vi faria a cavallo.

Si fpinfe Orlando innanzi, e fe I' inmerfe
Con quell” ancora in gola; e s’ io non fallo,
Col battello anco, e I" ancora attaccolle,

E nel palato, ‘e nella lingua molle;

Sicché ne pin fi pon calar di fopra,

N¢ alzar di fotto le- mafcelle or
Cosi, chi nelle. mine

t m]upm,

La terra, ovunque fi fa via, fofpende,
Che fubita ruina non lo copra,

Mentre mal ‘¢auto al {uo lavogo intende.
Da un amo all’ altro I’ angora ¢ tanto alta,
Che non v’ arriva Orlando, fe non falta

Meflo il puntello, e fattofi ficuro,
Che °1 Moftto pin ferrar non puo la bocca,
Stringe la fpada, e per quell’ antro ofcuro
Di qua e di 1a con .,135', e punte tocca.
Come fi pud’,"poi che fon dentro al muro
Giunti i nemici, ben difender rocca;
Cosi difender I' Qzea - potea
Dal Paladin, che nella gola avea!
(9] 3 Da
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Dal dolor vinta or fopra’ il mar fi lancia,
E moftra i flanchi, e le feagliofe fchiene

Or dentro vii s attuffa, e con ia pancia

e rese

Move dal fondo, e fa falir I arene.
Sentendo 1" acqua il Cavalier di Francia,

Che troppo ‘abbonda, a nuoto fuor ne vienes
Lafcia I' ancora fitta, e in mano prende

La fune, che dall’ ancora depende:

E con quella ne vien nnotando in fretta
Verfo lo fco
Tira I’ ancora a fe, ch’ in bocca ftretta
Con le due punte il brutto Moftro fiede.
L"Orca a feguire il canape ¢ coftretta
Da quella forza, ch’ o

glio ; ove fermato il piede,

forza eccede
¢ Da quella forza, che pit in una fcofla
Tira, cb’ in dieci un argano far pofla

!

Come toro falvatico, ch’ al corno
Gittar {i fenta un improvifo laccio,
. Salta di qua e di la, s’ aggira intorno,

Si colea, e leva, e non pud ufeir d’ impaccio §

Cosi fuor del fuo antico almo foggiorno
I’ Orca tratta per forza di quel braccio,
Con mille guizzi, e mille ftrane ruote
Scgue la fune, e fcior non fe ne puote.

Di bocca il fangue in‘tanta copia fonde,
Che quefto oggi il mar roffo fi puo dire;
Dove in tal guifa ella percuote I’ oride,

h’ infino al fondo le vedrefte aprire ;

Ed or ne bagna il Cielo, e il lume afconde

i Del chiaro Sol; tanto le fa falire.

Rimbombano al rumor, ch’ intorno s’ ode,

Le felve, i monti, e le lontane prode:

Fuor della grotta il vecchic Proteo, quando
Ode tanto ramor, fopra il mar efce,

E vifto entrare, e ufcir dell’ QOrca Qrlando,
E al lito grar st {fmifurato pelce,
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Fugge per I’ aleo Oceano, obliando
Lo fparfo gregge; e si il tamulto crefce;
Che fatto al carro i fuoi Delfini porre
Quel di Nettuno in Etiopia corre.
Con Melicerta in collo Ino piangendo,
E le Nereide coi capelli fparfi,
Glauci, e Tritoni, e gli altri, non fapeado
Dove, chi qua, chi la van per falvarfi.
Orlando al lito traffe il pefce orrendo,

Col qual non bifégno piu affaticarfi;
Che pel travaglio, e per-I’ avuta pena
Prima mori, che fofle in full’ arenas

Dell’ Ifola mon;pochi erano corfi
A rignadar quella battaglia ftranaj

I quai da vana religion rimorfi,

Cosi fant’ opra rij
E dicean, che farebbe un nuovo torfi

Proteo nimico, e attizzar 1’ ira infana,

itar profana ;

Da fargli porre il marin gregge irx terra,

E tutta rinnovar 1" antica guerra:

E che meglio fara di chieder pace
Prima all’ offefo Dio, che; peggio accada;
E

Gittato in mare a pl 1car Proteo va

efto {i fara, quando I'“audace

Come da fuoco I’ una all’ altra fa
fais
Cosi d’ un cor nell’ ‘altro fi diffonde
L’ Ira, ch’ Orlando vuol gittar nell” onde

E tofto alluma tutta una contra

Chi 4’ una fromba,. e chi d’ un arco armato;
Chi d’ afta, chi di fpada al lito {cende;
E dinanzi, e di dietto, e d’ ogni lato,
Lontano, e appreflo, a piu poter I’ offende,
Di si beftiale infulto’, e troppo ingrato
Gran maraviglia il Paladin fi prende:
Pel Moftro uccifo ingiuria far fi ‘vede,
Dove aver ue fperd gloria', e mercede,

O 4
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Ma ecome I' Orfo fuol, che per le fiere
Menato fia da Rufli, o Lituani,
Paffando per la via poco teniere
L’ importuno abbaiar di picciol cani,
Che pur non fe li degna di vedere;
Cosi poco temea. di quei Villani
1l Paladin, che con un foffio folo
Ne potra fracaffar tutto lo ftuolo.

£ ben fi fece far fubito piazza,
Che lor fi volfe, e Durindana prefe.
S’ avea creduto quella gente pazza,
Che le dovefle far poche contefe ;
Quando né indoflo gli vedea corazza,
Né fcudo in braccio, né alcun altro arnefes
Ma non fapea, chedal capo alle piante
Dura la pelle avea piu che diamante,

Quely che d’ Orlando agli altri far non lece,
Di far degli altri a lui gia non ¢ tolto :
Trenta n’ uccife; e furo in tutto diece
Botte, o fe pia, non le paflso di molto,
Tofto intorno fgombrar I arena fece,

E per slegar la Donna era gia volto ;
Quando nuovo tumulto, e nuoyo grido
Fe’ rifonar da un’ altra parte il lido.

3 Mentre avea il Paladin da quefta banda
Cost tenuto i Barbari impediti;
Eran fenza contrafto quei & Irlanda
Da pin parti nell’ Ifola faliti ;
E fpenta ogni pieta, ftrage nefanda
Di quel popol facean per tutti i litis
Foffe giuftizia, o foffe crudeltade,
Ne feflo riguardavano, né etade.

Neffun ripar fan gl’ Ifolani, o poco 3
Parte, che colti fon troppo improvifo,
Parte, che poca gemte ha il picciol loco,

E quella poca € di nefluno avvifo

http://purl.uni-rostock.de
/rosdok/ppn1771630973/phys 0224 DFG



CANTO UNDECIMO,

1’ aver fu meflo a f:
Fu nelle cafe; il popolo fu uecito;

C>

o 3 g
Le mura fur tutte AA]L‘gULliC 211 {L““{)J

Non fu lafciato vive un capo folo.

Orlando , come!gli appartenga nulla
L’ alto rumor, le ftrida, e la ruis
Viene a colei, che fulla pietra brulla
Avea da divorar I’ Orca marina
Guarda, e gli par conofcer la fanciulla,

B

E pin gli pare, e piu, ches’ avvicina;
Gli pare Olimpia ed era Olimpia certo,
Che di fua fede ebbe si iniquo merto.

Mifera Olimpia, a cui dopo lo fcorno,
Che le fe' Amore, anco Fortuna cruda
Mdndo i corfari , e fu il medefmo giorno,
Che la portaro all' Ifola d’ Ebuda.
Riconofce ella Orlando nel ritorno,
Che fa allo {coglio 3 ma perch’ ella ¢ nuda,
Tien baflo il capo; e non che non gli parli,
Ma gli occhi non ardifce al vifo alzarli,

Orlando domandd, ch’ iniqua f{orte
I avefle fatta all’ Ifola venire
Di la, dove lafciata col conforte
Lieta I' avea, quanto fi puo piu dire,
Non {o (difle ella) s’ i0'v’ ho, che la morte
Voi mi fchivafte, grazie a riferire;
O da dolermi, che per voi non fia
Oggi finita lg iferia mia

Io v’ ho da ringraziar ; ch’ una maniera
Di morir mi {chivafte troppo enorme ;
Che troppo faria enorme, fe la Fera

Nel brutto ventre aveile avuto a porme:
Ma gia non vi ringrazio , 'ch’ fo mon pers,
Che morte fol puo di miferia torme;

Ben vi ringrazierd, fe da voi darmi

Quella vedro, che & ogni duol puo trarmi

O3 Pol
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itd dicendo,

Come lo fpoto vea tradita;
Che la 1
Dond

E

lormendo,

1as O
aar Corl

¢ Diana nella fonte,

a I’ acqaa ad Atteone in fronte.

puo, nafconde il petto, e ’l ventre,

dei fianct

I
e delle -rene.
rlandor, ch’ in porto il fuo legno entre;

Ita ‘avea'dalle catene,
1

lcuna vefte. Or

nentre,

intento , Oberto {opravviene,

e d" Ibernia, ch’ avea intefo,

'l marin Moftro era ful lito ftefo:

E chie nuotando un  cavaliéro era ito
A pe
E che I’ avea cosi' tirato al lito,

in gola un"ancora ‘affai grave

Come fi fuol tirar contr® acqua nave.
Oberto per veder, fe rif
Colui, da cl

<

Se ne vien quivi: e la fua’' gente intanto

erito

i I ha mtefc

y, il vero gli ave

Arde, e diftrugge Ebunda in ogni canto.

Il Re d’ Ibernia, a@ncor che fofle Orlando
Di fangue tinto, e d’ acqua molle, e bruttos;
Brutto del fangue, chefi trafle, quando,

Ufci dell’ Orca, in ch’ era entrato tutto 3
Pel Conte I’ andd pur raffigurando,
Tanto piut, che nell” animo avea indutto;
Tofto che del valor feniti la nuova,

Ch’ altri, ch’ Orlando, non faria tal prova,

Lo conofcea, perch’era ftato" Infante

D’yonore in Franciay e fe n’ era partita,
T
P
o

r la Corona, I anno  innante,
{no, ch’ era di vita ufcito,
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.

Tante volte vec

uto, e tante, e

Gli avea parl era in in
Lo cotfe ad e a fargli fefta,

’

Trattafi la celata, c¢h’ avea in tefta.

Non meno Orlando di veder contento
Si moftrd il Re, che ’l Re di veder lui,
Poiché furo a iterar I’ abbracciamento
Una, o due volte tornati amendui ;
Narrd ad Oberto QOrlando il tradimento,
Che fu fatto alla Giovane, e da cui
Fatto le fu; dal perfido Bireno,
Che via d’ ogn’ altro lo dovea far meno.

Le prove gli narrd, che tante volte
Ella d” amarlo dimoftrato avea;
Come i parenti,. e le fuftanze tolte
Ie furo, e al fin per lui morir volea.
E ch’ eflo teftimonio era di molte,
E renderne -buon eonto ne, potea.
Mentre parlava, i begli occhi fereni
Della Donna di lagrime eran pieni.

Era il bel vifo fuo, quale effer {uole
Da Primayera alcuna vyolta il cielo,
Quando a pioggia cade, e a un tempo il Sole
Si fgombra intorno il nubilofo velo :
E, come il Rofignuol dolci carole
Mena nei rami allor del verde ftelos
Cosi alle bel

Si bagna-Amore, e gode al chiaro lume,

ime le piume

E nella face de’ begli occhi accende !
L aurato ftrale, e nel rafcello ammorza, {
Che tra vermigli, e bianchi fiori {cende,
E temprato che VAT, tra

Contra il Garzon, che né fcudo difende,

N¢ maglia doppia , né ferrigna {corza ;

Che , mentre fta a mirar gli occhi, e le chiome,

Si {ente il cor ferito, e non {2 come,

forza
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Le bellezze d’ Olimpia eran di quelle,

25 e non la fronte fola,
> guance, e le chiome avea belle;

it dalle mammelle,
che folea coprir la fiola,
nta eccellenza | ch’ anteporfe

A quante n’ avea il mondo, potean forfe !
Vinceano di candor

evi intatte,

Ed eran piu ch’ ay a toccar molli;

Le poppe ritondette parean latte,

Che fuor dei giunchi allora allora tolli :

Spazio fra lor tal difcende:

a, tluzli fatte

i colli

Effer veggiam' fra piceoli
L’ ombrofe valli, in fua ftagione amene,
Che ’l verno abbia di néve allora piene,

I rilevati fianchi, e le belle anche,
E netto, piu che fpecchio, il ventre piano,
Pareano fatti, e quelle cofce bianche,
Da Fidia a torno, o da piu dotta mano.
Di quelle parti debbovi dir anche,
Che pur celare ella bramava in vano;
Diro in fomma, ch’ in lei dal capo al piede,
Quant” effer pud belta, tutta fi vede.

Se fofle ftata nelle valli Idee
Vifta dal Paftor Frigio, io non fo quanto
Vener, fe ben vincea quell’ altre Dee,
Portato avefle di bellezza il vanto.
Neé forfe ito {aria nelle Amiclee
Contrade, effo a violar I ofpizio fanto’;
Ma detto avria: Con Menelao ti refta
Elena pur, ch’ altra io' non vo’, che quefta, '

E, fe foffe coftei ftata a Crotone,
Quando Zeufi I’ intmagine far volfe,

S,

Che por dovea nel tempio di Giunone,
E tante belle nude infieme accolfe;
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F che per una farne in perfezione,

Da chi una parte, e da chi un® altra tolfe
Non atea da torre altra ,« che coftei,

Che tutte le bellezze erano in lei.

Yo non credo, che mai Bireno, nudo
Vedefle quel bel corpo; ch’ io fon certo,
Che ftato non far i

he I’ aveffe lafciata 1 quel deferto.

1 111a1 Cosl Cri

Ch’ Oberto {e ne aceende, io vi cornc
Tanto, che 'l fuoco non pud ftar coj
Si ftudia confolarla, e darle fper

Ch’ ufcira in bene il mal, ch’ or

E le promette andar feco in Olar

Né, fin che nello ftato la rimetta,
E ch’ abbia fatto giufta, e meino

Di quel pergiuro, € traditor vendetta,

Non ceflera con cio, che poffa Irlandaj;

E lo fard, quanto potrd piu in fretta.

ercare in tanto”in quelle cafe, e in quefte

facea di gonne, ¢ di fe
Bifogno non fara per trovar gonmne,
Ch’ a cercar fuor dell’ ¥ola si mande;
Ch’ ogni di (e n’ avea da quelle donue,
Che dell’ avido Moftro eran yivande,
Non fe’ molto cercar, che ritrovonne
Di varie fogge Oberto copia grande,
E fe’ veftir Olimpia; e ben gI’ increbbe
Non la poter veftir, come vorrebbe,

Ma né {i bella feta, o st fiu oro

i Fiorentini induftri tefler fenno;
:

M:
Né chi ricama, fece mai lavoro,

Poftovi tempo, diligenza, e {fenno,

Che potefle a coftui, parer decoro,

Se lo feffe Minerva, o il Dio di Lenno
E degno di coprir si belle membre,

Che forza & ad or ad or fe ne rimembre,
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i, AR - 1
Per. pit rifpetti il Paladino molto
Si dimoftro di quefto amor contento,
Ch’ oltre, che ’l Re non ‘afcierebbe affolto
Bireno andar di tanto trad

nento ;

Sarebbe anch’ eflo per tal mezzo tolco
Di grave, e di nojofo inlrwiinlunx,,
Quivi, non per Olimpia, ma venuto

Per dar, fe v’ era, alla fua Donna aiuto.

Ch’ ella non v" era fi chiari di corto,
Ma gia non f{i chiari, fe v’ era ftata;
Perché ogn’ womo nell’ Ifola era morto,
N¢ un fol rimafo di si gran brigata.
1l di feguente fi partir del porto,
E tutti infieme andaro in una armata.

Con loro ando in Irlanda il Paladino,
Che fu per gire in Francia il fuo cammino.

Appena un giorno fi fermd in Irlanda;
Non valfer preghi a far, che pil vi ftefle;

Amor, che dietro alls

1 Donna il manda,
Di fermaryifi pit non gli concefle.

Quindi fi parte, e prima raccomanda
Olimpia al Re, e che fervi le promeffe:
Benché non bifognafle ; che gli attenne
Molto piu, che difar non fi convenne,

Cosi fra pochi di gente raccolfe,
E fatto lega col Re d’ Ingl

E con I’ altro di Scozia, gli ritolfe

erra,

Olanda, e in Frifa non gli lafcio terra;
Ed a ribellione anco gli volfe

La fua Selandia; e non fini la guerra,
Che gli di¢ morte; né¢ perd fu tale

La pena, ch’ al delitto andaffe eguale.

Olimpia Oberto fi piglio per moglie,

E di Contefla la fe’ gran Regina.

Ma ritorniamo al Paladin, che fcioglie
Nel mar le vele, e notte, e di camnina j
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Poi_nel medefmo porto le raccoglie,
Donde pria le fpiego nella marina;
E ful fuo Brigliadoro armato falfe,

E lafcio a dietro i venti, eI’ onde falfe,

Credo, che ’l refto di quel verno cofe
Facefle, degne di tenerne conto ;
Ma fur fin da quel tempo si nafcofe,
Che non ¢ colpa mia, s’ or non le c:wlto,
Perche¢ Orlando a far I’ ]“‘ virtuo
Piu, che a narrarle poi, fen ) ronto,
N¢é mai fu alcuno de’ 1||4n fatt [\um
Se non, quando -ebbe i tummmzj appreflo,

Pafso il refto del verno cosi cheto,
Che di lui non fi l'c[“'n-: cofa vera;
Ma poi, che ’l Sol nell’ animal difcreto
)
Che porto Friffo, illumino la sfera;
E Zefiro torno foave, e lieto
A rimenar la dolce Primaveras
b
% i i i
D’ Orlando ufciron le mirabil pruove
Coi vaghi fiori, e con I’ erbette nuove,

Di pmno in ‘monte, e di campagna in lido
Pien di travaglio , e di dolor ne g
Quando all’ entrar d’ un botco un lungo grido,
Un alto duol I orecchie gli feria,

Spinge il cavallo, e piglia il brando fido,
E donde viene il fuon, ratto § invia.
Ma differifco un’ altra volta a dire,
Quel, che fegui, fe mi vorrete udire,

S

FINE DEL CANTO UNDECIMO.

CANTOQ
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CANTO DUODECIMO.
ARGOMENTO E SPOSIZIQNE.

Segue Orlando [degnofo un Cavaliero,
Che a forza via le Donna fua me mena.
E ginnge al lnogo, ove per trar Ruggiera

Pece 7l Palazxzo Atlanté di Caremc.

uggier vi giunge ancoy ; mu il Coute fiero
Vifta di nwovo la [na dolce penu

Con Fervan contende : E poi gran prova
Fa coi Pagani. Indi.Ifabella trova,

Il Palazzo & ‘Atlante, ove gli amanti non fi conofceano tre
loro , e ftavam tuttevia com oftinazione e [pevanza di ¥itro-
var la cofu amata, ci propone un come perpetuo lebevinto
& intrichi nelle cofe da moi molto defiderdte. E comte gli
sfrenati defiderj ci appemman la vifta dell intelletto, ¢ non
¢i lafcian vicomofcere né amici né altri, E quafi nou mira-
ve in altro, né avere il penfiero, [e mon & vitrovare e con~

feguir Ju cofu che moi bramiamo.

« s erere , poiché dalla madre Idea

Tornando in fretta alla folinga valle
14, dove calca la montagna Etnea

Al fulminato Encelado le fpalle
1a figlia non trovo, dove I' avi
Tafciata, fuor d’ ogni fegnato calle;

Fatto ch’ ebbe alle guancie, al petto, ai crini,
E agcli occhi danno, al fin {velfe due pini;

E nel fuoco gli accefe di Vulcano,
E di¢ lor non potere effer mai fpenti3
E portandofi quefti utio per mano

Sul carro, che tiravan due ferpenti,
Cercd
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Cercd le felve, i campi, il monte, il piano,
)

e valli; 1 finmi, gli ftagni, i torrenti,
La terra, e 'l mare; e poi che tutto il monde
Cerco di fopra; ando al Tartareo fondo

$' in poter foffe ftato Orlando pare
All’ Eleufina Dea, come in difio,

Non avria per Angelica cercare

Lafciato, o felva, o campo, o ftagno, o rio,
O valle, o monte, o pi'mn, O ‘térra, o mare,
Il cielo, e 'l fondo dell’ eterno oblio}

Ma poiche 'l carro, e i draghi non avea,

La gia cercando al meglio che potea.

.

L' ha cercata per Francia, or s' apparecchia

Per Italia cercarla, e per Lamagna,

Per la nuova Caftiglia, e per la vecchia,

E poi paffare in Libia il mar di Spagna:
Mentre penfa cosi, fente all’ orecchia

Una voce venir, che par che piagna

Si fpinge innanzi, e fopra un gran deftriero
Trottar {i vede innanzi un Cavaliero ;

Che porta in braccio, e full’ arcion davante
Per forza una meftiflima Donzella,
Piange ella, e fi dibatte, e fa fembiante
3L
1l valorofo Principe d' Anglante,

Di gran dolore, ed in foccorfo appella

Che , come mira alla Giovane bella,

Gli par colei; per cui la notte, e il giorne

Cercato Francia avea dentro, e d’ intormo.

Non dico, ch’ ella fofle, ma parea

Angelica gentil, ch’ egli tapt® ama.
Egli, che la fua Donna, e la fua Dea
Vede portar si addolorata e grama,
Spinto dall’ ira, e dalla furia rea,
Con voce orrénda il Cavalier richiama ;
Richiama il Qavaliero, e lo minaccia,
E Brigliadoro a tutta briglia caccia, a4t

Poet: Vol. IL P Non 1
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E mentre or quinci, or quindi in vano il paflo

0 ORLANDO FURIOSO
Non refta quel fellon, né gli rifponde,

All' alta preda, al gran guadagno intento ;
E sl ratto ne va per quelle fronde,

Che faria tardo a feg

>

uitarlo il vento.

L’ un fugge, e I’ altro caccia; e le profonde
Selve s odon fonar d’ alto lamento.
Correndo ufciro in un gran prato;'e quello
Avea nel mezzo un grande, e ricco oftello

Di varj marmi, con fottil lavoro
Edificato era il palazzo altiero.
Corfe dentro alla. porta mefla ad oro
Con la Donzella in braccio il Cavaliero:

Dopo non molto giunfe Brigliadoro,
Che porta Olmudn difdegnofo, e fiero:
Orlando, come é dentro, gli occhi gira,

Ne¢ pin il Guesrier, né la Donzella mira,
F

Subito fmonta, e falminando p
Dove piu dentro il bel tetto s* alloggia.

Corre di qua, corre di la, ne lafla,

Che non veggia ogni camera, ogni loggia:
Poi che i fecreti d° ogni ftanza baif:
Ha cerco in vans fu per le {cale poggia;

E noh men perde anco a cercar di fopra,

Che perdeffe di fotto, ‘il tempo, e I' opra.

1

D' oro, e di feta i letti ornati vede,
Nulla de’ muri appar, né de’ -pareti,
Che quelli, e il fuolo, ove fi mette il piede,
Son da cortine afcofi, e da tappeti.
Di fu, di gin va il Conte Orlando, e riede
N¢ per quefto pud far gli occhi mai lieti,
Che riveggiano Angelica, o quel ladro,
Che n’ ha portato il bel vifo leggiadro.

Movea pien di travaglio, e di penfieri ;
Ferrat, Brandimarte , e il Re Gradaffo,
Re Sacripante, ed altri Cavalieri
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Vi ritrovo, ch’ andavano.alto e baffo,
Né men facean di lai vani fentieri ;
E fi rammaricavan del malvagio,
Invifibil Signor di quel palagio.

Tutti cercando il van, tutti gli danno

Colpa di furto alcun, che lor fatt’ abbia:

Del deftrier, che gli ha tolto, altri é in affanno;

Ch' abbia perduta altri la Donnpa arrabbia;

Altri d" alero I accufa; e cosi ftauno,

Che non f{i fan partir di quella gabbias

E vi fon molti a quefto inganno prefi

Stati le fettimane intere, e i mefi.

Orlando, pni che quattro voite e fei
Tutto cercato ebbe il palazzo ftrano,
Diffe fra fe: Qui dimorar potrei,

tare il tempo, e la fatica in vano,

E potria il ladro aver tratta coftei

Da un’ altra ufcita, e molto effer lontanaos
Con tal penflero nfci nel verde prato,

Dal qual tutto il palazzo era aggitato.

Mentre circonda la cafa filveftra,

Tenendo pur a terra il vifo chino,

Per veder s’ orma appare, o da man deftra,

O da finiftra, di noovo cammino;

8i fente richiamar. da una fineftra,

E. leva gli occhi, e quel parlar diyvino
Gli. pare’ udire, e par, che miri il vifo,
e I' ha da quel, che fu, tanto divifo,

gli Angelica udir, che fupplicando,

E piangendo gli dica: aita, aita;

La mia virginitd ti raccommando

Pin che I' anima mia, piu che la vita.
Dunque in prefenza del mio caro Orlando
Da
Piuttofto di tua ian dammi la morte,
Che-venir lafci a si infelice forte.

quefto ladro mi fara rapita?

P2 Quefle
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222 ORLANDO FURIOSO
Quefte parole una, ed un’ altra volta

Fanno Orlando tornar per ogni ftanza
Con paffione, e con fatica molta,

! Ma temperata pur d’ alta fperanza.

Talor fi ferma, ed una voce afcolta,

Che di quella d" Angelica ha fembiunza,

E s eglie da una parte, fuona altronde,

Che chieggia ajuto, e 1on {a trovar donde,

Ma tornando a Ruggier, ch’ io lafciai, quando
Diffi, che per ‘fenticro ombrofo e fofco,
1l Gigante, e:la:Donna feguitando,
In un gran prato ufcito era del bofeo ;
Yo dico, ch’ arrivo qui, dove Orlando
Dianzi arrivd, fe 'l loco riconofco.
! Dentro la porta'il gran Gigante paffa;
Ruggier gli & appreflo, e di feguir non laffa.

Tofto, che pon dentro alla foglia il piede,
Per la gran corte, e per la loggia mira,
Ne¢ pin il Gigante, né Ia Donna vede,
E gli occhi indarno or quinci, or quindi aggira.
Di fu, di giu va molte volte , e riede,
N¢ gli fuccede mai quel, che defira;
Né fi fa immaginar, dove fi tofto
Con la Donna il fellon fi fia nafcofto.

Poi che rivifto ha quattro volte, e cinque
Di fu, di git camere, e loggie, e fale;
Pur di nuovo-ritorna, e non relinque,
Che non ne cerchi fix fotto le {cale;
Con fpeme al fin, che fian nelle propinque
Selve , fi parte: ma una voce, quale
Richiamo Orlando, lui chiamo non manco,
E nel palazzo il fe' ritornar anco.

Una voca medefma, una perfona,

Che paruta era Angelica ad Orlando,
Parve a Ruggier la Donna di Dordona,
Che lo tenea di fe medefino in bandes
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8¢ con Gradaflo, o ‘con alcun ragiona

Di quei, ch’ andavan nel palazzo. errando,
la cofa fia,

A tutti par, che qu
Che pit ciafcun per fe brama, e defia.

Quefto era un nuovo, ' e difufato incanto,
Ch’ avea -compofto Atlante di Carena,
Perché Ruggier fofle occupato tauto

In quel trav aglio, in quella dolce pena,
Che °’l mal influfio n’ andaffe da canto 3

I’ influflo, ch’ a morir giovane il mena.

Dopo il caftel d’ acciar, che nuila giova,
) ]

E dopo Alciaa, Atlante ancor fa’ prova.

Non pur-ceftui, ma tutti gli altri ancora,
Che di valore in Francia han maggior fama,
Accio che di Jor man Ruggier non mora,
Condurre Atlante in quefto incanto trama
E mentre fa lor far quivi dimora,

Perché di ¢ibo non patifcan brama,
Si ben formito avea tutto il palagio,

Che donne, e cavalier vi ftanno ad agio.

Ma torniamo ad Angelica, che feco
Avendo quell’ anel mirabil tanto,
Ch’ in bocca'a veder lei fa I’ occhio. cieco
Nel dito I’ afficura dall’
E ritrovato nel montano {peco

Cibo avendo, e cavalla,'e vefte, e quanto

incanto j

Le fu bifogno ; avea fatto difegno

Di ritornate in India al fuo bel Regno.

Orlando volentieri, o'Sacripante
Voluto aveebbe in compagnia; non ch’ ella
Piu caro avefle I’ un, che I' altro amante,
Anzi di par fu a" lor difii ribella ;
Ma dovendo , per girfene in Levante,
Paffar tante citta, tante. caftella,
Di compagnia bifogno avea, e di guida,
N¢ potea aver con aleri la pin fida,

23
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Or I’ uno, or I’ altro andd molto cercando,
Prima ch’ indizio ne trovafle, o fpia;
Quando in cittade , e quando in ville , e ‘quande
(i % In alti bofchi, e quando in altra via.
i Fortuna al fin 1a, dove il Conte Orlando,
Ferran, e Sacripante era, la invia,
Con Ruggier, con Gradaflo, e altri molti,
he v* avea Atlante in ftrano intrico avvolti,)

Quivi entra, che veder non Ia pud il Mago,
E cerca il tutto, afcofa dal fuo anello;
E trova Orlando, e Sacripante, vago
Di lei cercare in van per quello oftello.
Vede, come fingendo la fua immago,
Atlante ufa gran fraude a quefto, e a quelle,
i Chi tor debba di lor molto rivolve
] Nel fuo penfier, n¢ ben fe ne rifolve.

Non fa ftimar chi fia per lei migliore
1l Conte Orlando, o il Re dei fier Circaffi.
©Orlando Ia potra con piu valore
Meglio falvar nei perigliofi paffi.
Ma fe {ua guida il fa, fel fa Signore;
Ch’ ella 1mon vede, come poi I' abbaff,
Qualunque volta di lui fazia, farlo
Voglia minore ,. © in Francia rimandarlo.

Ma il Circaflo depor, quando le piaccia,
Potrd, fe ben I’ ayefle pofto in cielo.
Quefta fola cagion vuol, ch’ ella il faccia
Sua {corta, e moftri avergli fede, e zelo.
1 anel trafle di bocca, e di fua faccia
Levo dagli occhi a Sacripante il velo,
Credette a lui fol dimoftrarfi: e avvenne,
Ch’ Orslando, e Ferran le fopravvenne.

Le foprayvene Ferran, e Orlando;
Che I’ uno, e I' altro parimente giva
Di fu, di giu, dentro, e di fuor cercando
Del gran palazze lei, ch’ era lor Diva,
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Corfer di par-tutti alla Donna, quando
Neffuno incantamento gl impediva ;
I’ anel’, ch” ella fi pofe in mano,

Perché

Fece d° Atlante ogni' difegno vamo.
=} o

usbergo in doffo aveano, e I' elmo in tefta

Due di quefti guerrier, dei quali io:canto,
] g
Né notte, o .di, da!poi, ch’ entraro in quefta

i meffi da canto;

Che facile a portar, come la vefta,
lor, perché in ufo I’ avean tanto.

terzo era anco armato, eccetto

Che non avea, né volea avere elmetto
Finche quel non avea che ’l' Paladino
Tolfe Orlando al fratel del Re Trojano;
1 1 1 y

o giur ¢he 1! elmo

nel fiume in v

E fe ben quivi Or
N¢ pero Ferran pﬁ‘fc in lui mano,
fi

Non fi potér, mentre 13 dentro foro.

Avvenne, che conoice tra loro

Era cosi incantato quello a
onofcer non poteanti ;

2rgo,

Che infieme ri
N

notte mai, né-di, fpac né usbergo

5
N¢é fendo pur dal braccio rimoveanfi.
I lor cavalli can la fella al tergo,
Pendendo i morfi dall” arcion, pafceanfi
In una ftanza, che preffo all” ufcita
D’ orzo, e di paglia fempre era fornita,
Atlante riparar-non fa, né puote,
i’ in fella non rimontino i guerrieri, e

Per correr dietro alle vermiglie gote,
ALl auree chiome, e a’ begli occhi neri
Della Donzella, ch’ in: fuga pereuote
La fua giumenta, perche volentieri

le 1i tre amanti’ in compagnia,
tolei onidopo I' altro avria,

R4
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E poiché¢ dilungati dal palagio
Gli ebbe si, che temer piv non dovea, g
Che contra lor P Incantator malvagio
Potefle oprar la fua fallacia rea ;
L’ anel, che le fchivo pitt &’ un difagio,
Tra le rofate labbra fi chindea ;
Donde lor fparve fabito dagli occhi,
E gli lafcio come infenfati, e fciocchi,

Come che fofle il fuo primier difegno S
Di voler feco Orlando » O Sacripante,

Ch’ a ritornar ' aveflero nel regno

Di Galafron nell’ ulfmo Levante ;

Le vennero ambedue fubito a {degrio,
E fi muto di voglia in uno iftante;
E fenza pint obbligarfi o a quefto, o a quello,
g Penso baftar per ambedue il fuo anello,

Volgon pel bofco or quinci, or quindi in fretts
Quegli 1cherniti la ftupida faccia
Come il cane talor, fe gli ¢ intercetta
O lepre, o volpe, a cui dava la caccia;
Che d’ improvifo in qualche tana ftretta,
O in folta macchia, o in un foflo §i ‘caceix
Di lor fi ride Angelica proterva,
Che non ¢ vifta, ‘e i lor progrefli offerva.

Per mezzo il bofco appar fol una ftrada:
Credono i Cavalier, che la Donzella
Innanzi a lor per quella fe ne vada ;
Che non fe ne puo andar, fe non per quella,
Orlando corre, e Ferrait non bada,
N¢ Sacripante men fprona, ‘e puntella,
Angelica la briglia pia ritiene,

E dietro lor con minor fretta viene,

Giunti, che fur, correndo, ove i fentieri
A perder fi venian nella forefta ;
E cominciar per' I’ erba i  Cavalieri
A rigaardar, fe vi grovavan pefta;

Ferrai,
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Ferran, che potea fra ‘qua

cont la corona in tefta,

Tai foffer,

> altra via,
rimaner qui morti :
né in feguir la. Donna mia

N¢ in b eg
Si creda alcun, che L‘\':“\’"'}“l!i‘l mm:‘mrtf.
Diffe Orlando al Circaffo: Che potria
fcorti

Pin dir coftui, s’ ambi ci av
Per le pin vili, e timide puttane,
Che da conocchie mai traefler. lane?

Poi volto a Ferrau, diffe: Uom beftiale,
S’ io non _‘11".‘1\'4,11'\1\ che fenza elmo fei,

Di (Iucl, C‘:f hai detto,.s” hai ben detto, o male,

Senz altro indugio accorger ti farei.

uel, ¢ch’ a me non-cale,

Diffe il Spagnuol: Di g
Perché pigliarne tu cura ti dei?
To fol contra ambedue per far fon buono

Quel, che detto ho,  denza elmo , come fono,

Deh (diffle Orlando al Re di Circaffia)
In mio fervigio a coftui I' elmo prefta,
Tanto, ch’ io gli abbia tratta la pazzia,
Ch’“altra non vidi mai f{unile a quefta
Rifpofe il Re: Chi pit {aria?

Ma fe ti par pur la domanda onefta,

Preftagli il tuo,; ch’ io non f{ard men atto,
Che tu fii forfe, a caftigare un matto.

Soggiunfe Ferrals Sciocchi voi, quafi
Che, fe mi foffe il portar elmo a grado,

Voi fenza non ne fofte gid rimafi;

Che tolti i voftri avrei voftro mal gra

Ma per narra in parte li miei cali,
Per voto cosi {enza me ne yado,
E anderd, finch’ io non ho. quel fino,

Che posta i capo Qrlando, Paladino;

. 2 Danque

_ http://purl.uni-rostock.de
/rosdok/ppn1771630973/phys 0241



ORLANDO FURIOSO

ndo il'Conte;
udo effer baftante
I, che in Afpramonte

Non che volefli I’ elme, ma darefti

patto; che tu vefti

molte

> cosi Orlando aftretto,
I' arme gli avrei tolte,

1’ avea, non che I’ elmetto,

occorrono alle volte

prima non s aveano in petto:
Non n’ ebbi (gia fu) v glia, or I aggio, e {pEIO;

Che 1hi potra fucceder di leggiero.

Non: poté‘aver piu pazienza Orlando,

E griddo: Mentitor 'brutto Marrano,

In che paefe'ti trovafti, e quando,

A potér piu di me con'I’> arme in mano®
Quel Pal idin, di che ti vai vantando,

Son io

o01n 10,

e ti penfavi eflfer lontano.
)r vedi fe eu puoi 1" elmo levarme ;

O, & io fon buon per torre a te I' altre arine,

voglio un minimo vantaggio,
cendo, I" €lmo fi diftiolfe,

fpefe a un ramufcel di’ faggio;
quafi a un tempo Durindana tolfe;
Ferrat non perd¢ di cid il.coraggio;

Traffe Ia fpada, e in atto fi raccolfe,
wde con effa, e col levato fcudo

Potefle rico

pricfi il capo nudo.

Cosi li duo guerrieri incominciaro,

Lor cavalli aggirando, a volteggiarfi;
E, dove I’ arme fi giungeano, € raro

pi il ferro, col ferrora tentarfi,
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CANTO DUODECIMOQ.

L)
»
“

Non era in tutto il mondo un altro paro,
Che pin di qmﬁf} avefle ad n‘u"w'ﬂzirll;
Pasi eran di vigor, pari d' ard

»

Né I’ un, né I altro'fi potea (culu,

Ch’ abbiate, Signor mio, gia intefo , eftimo,
Che Ferrau per tutto era fatato,
Fuor che la,  dove I' alimento primo
Piglia il bambin nel ventre ancor ferrato ;
E fin che del fepolcro il tetro limo

La faccia gli coperfe, il luogo armato

Uso portar , dove era il dubbio, ' fempre
Di fette piaftre fatte a buone tempre,

Era ugualmente il Principe d' Anglante

1 fatato, fuor che in una parte:
Ferito efler potea fotto le piante;

Ma le gnardo con ogni ftudio, e
Duro era il refto lor pitt che diamnante,
(Se la fama d
E I’ uno, eI’ altro ando piu per ornato,
Che per bifogno, alle fue imprefe armato,

ver non {i diparte)

S’ incrudelifce, e inmafpra la battagli

dy
D’ orrore in vifta, e di fpavento piena: -
Ferrai, quando punge, e quando ta

¢ mena botta, che non \'Lia piena :

1i colpo d’ Orlandor, ‘o piaftra, o maglia
E fchioda,.e rompe, e dpre, e a fha
Angelica in vifibil lor pon mente;
Sola a tanto fpettacolo prefente.

1mena,

Che intanto il. Re di Circaffia, ftimando,
Che poco innanzi Angelica corref

y' attaceati Ferral, e Orlando
Vide reftar, per quella via fi mefle,
Che i credea, che la Dopzella, quando
Da lor difparve, feguitata avefse:
Sicche a quella battaglia la figliuola

Di Galafron fu teftimonio fols,
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Poiché orribil, come era; e fpmumui'l

y

p L’ ebbe da parte ella mirata alquanto ;
E che le parve affai pericolofa
Cost dall’ un, co dall’ alero canto 3
i Di ler mnterofa,
Dif i > pér mirar quanto
Faria rier ,. viftofel tolto 3

Ben con penfier'di non- tenerlo molto.

Counte inteuzione,

na pigliar_gioca,

m grembo fe lo pone,

valieri un poco :
e non fa lor fermone;

ezzo ' da quel loco

Prima, ch’ alcun-di lor v’ avefle mente 3

A Si I’ uno, e W\ altro era nell’ ira ardente,

Ma Ferran, che prima v’ ebbe gh occhi,
Si difpicco da- Qrlando, e diffe a lui:
Deh come n’ ha da male accorti, e fciocchi
Trattati il Cavalier , ch’ era con nuj:
Che premio fia, ch’ al vincitor pitt tocchi,
Se 'l bell’ elmo involato n’ ha coftui?
Ritraffi Orlando, e gli occhi al ramo gira;
Non vede I elmo; e tutto avvampa d” ira,

A E nel parer di Ferral concorfe,
Che ’I Cavalier, che dianzi era con loro,
Se I6 po xnﬂl, onde la briglia torfe,
E fe’ fentir gli fproni a Brigliadoro,
Ferrau, che del campo il vide torfe,
Gli venne dietr

03 e poi che giunti foro,
Dove nell’ erba appar'l’ orma novella,
Ch’ avea fatto il Circaflb), e la Donzella ;

Prefe la ftrada alla finiftea il Conte
Verfo una valle, ove il Circaflo era_ito;
Si tenne Ferrau piy preflo. al. monte,

Dove il {entiero Angeuca avea trito,
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CANTO DUODECIMO,

Angelica in quel mezzo ad una-fonte
Giunta era, ombrofa, e di gi(\uw'd(f fito,

t alle frefche ombre invita

Ch’ ognun, che p

Né, fenza ber, mai lafcia far partita.

chiare onde

Angelica fi ferma a
Non penfando, ch’ alcun le
E per lo facro anel, che’la nafconde,

\ ~} sals 4 1 ) T
Non puo temer, che cafo rio le avve

A prima giunta in full’ erbofe fponde

Del rivo, I’ elmo a un ramufcel confeg
el bof iglior frafca,

Era per I orme, alla fontana

Non I’ 1 veduto,
Che gli difpare, e la cavalla punge.

L’ elmo, che fopra I’ erba era caduto,
Ritor non puo, che tre
Come il Pagan d° Ang

Tofto ver lei pﬁun di letizia corfe

ella davante

Gli fparve ( come io dico

Come fantafma al dipartir del fonno

Cercando egli la va per quelle piante,

i miferi occhi pin ve ler la ponno.

Beftemnuando Macone. e Trivigante
E di fua le
Ritorno Ferral verfo la fonte,

U’ nell’ erba giacea I' elmo del Conte.

ogni maeftro, e donno

Lo riconobbe tofto, che mirollo,
Per lettere, ch’ avea fcritte nell’ orlo,
Che dicean, dove Orlando guadagnollo,
E come, e quando, e a chi f¢’ deporlo
Armoffene il Pagano il capo, e il collog

Che non lafcio , pel duol ch’ avea, di torlo:

Pel duol, ch’ avea di quella, che gli fparve,

Come fparir foglion notturne larve.

. Poi
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Poich’ allacciato s* ha il buon elmo in tefta,
Avvifo gli é, che a contentarfi appieno
Sol ritros
Che gh
Per lei, tutta cerco I’ alta fore
E poich’ ogni fperanza venne meno

re Angelica gli refta

par, e difpar, co

baleno.

Di pil poterne ritrovar veftigi,
Torno al campo Spagnuol verfo Parigi :

Temperando il dolor, che gli ardea il petto,
Di non aver si gran difir sfogato,
Col refrigerio di portar I’ elmetto,
Che fu d* Orlando, come ovea giurato,
Dal Conte, poiché 'l certo gli fu detto,
Fu hmg:nnume Ferrau cercato ;
N& fin quel di dal capo glielo {ciolfe,

Che fra duo ponti la vita gli tolfe,

Angelica invifibile, e foletta
Via fe ne va, ma con turbata fronte ;
Che dell’ elmo le duol, che troppa fretta
Le avea fatto lafciar preflo alla fonte,
Per voler far quel, ch’ a me far non fpetta,
( Tra fe dicea) levato ho I’ elmo al Conte,
Quefto, pel primo merito, & aflai buono,
Di quanto a lui pur obbligata fono.

Con buona intenzione (e fallo Iddio,
Benché diverfo, e trifto effettn fegua )
Yo levai I’ elmo, e folo i penfier mio
Fu di ridur quella battaglia a tregua ;

E non, che per mio niezzo il fuo difio
Q b confegua ;
Cosi di fe s’ ahdava lamentando

D’ aver dell’ elmo fuo privato Qrlando.

o brutto Spagnuolo o

Sdegnata, e mal contenta la via prefe,
Che le parea miglior, verfo Oriente 3
Pit volte afcofa 'andd, talor palefe,

§econdo era oppurtuno, infra la gente
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Alla prima citta, ch

Dopo molto veder molto paefe,

au

Giunfe in un bofco, do

Fra duo compagni morti un gi

Trovo, ch’ era ferito in mezzo il petto.

dird d’ Angelica or pii innante,

Che molte cofe ho da narrarvi prim
Né fono a Ferrai, né a Sacripante
in a gran pezzo per donar piu rima:

mi leva il Prit

(Perché d' andare occulto av

Si pone in ¢

CANTO DUODECIMO,

Senza mirar s ha debil tempra, o dura;

Venia fparge
E lafciato le

E per partirfi

Quai

1 due {quadre incontroffi ; )
Ne reggea I’ una, il S:

Re di Norizia, gia fiero e

Or miglior di configlio, che d’ ajuto
Guidava I’ al¢ra fotto il fuo ft 1o

Il Re di Tremifen, ch’

Tra gli Africani cavalier perfetto;

Alzirdo fu, da chi ’l conobbe, detto.
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Quefii con I’ altro efercito pagano
Quella invernata avean Fateo foggiorno,

Chi preflo alla citta, chi pitt lontano,

ORLANDO FURIOSO

Tutti alle ville, o' alle caftella intorno:
1§ °h’ endo {j y il Re A

vin' d* un giorno ;

vane

ledio finalmente,
non lo potea altramente.

- far quefto avea genté infinit :
> oltre a quella, che con lii giunt’ era,

, che di Spagna avea feguita
Del Re Marfilio la real bandiera,

! Molta di Francia n’ avea al foldo unita ;
Che da Parigi infino alla riviera
D’ Arli, con parte di Guafcogna ( eccetto ;
;
§

Alcune rocche ) avea tutto foggetto.

Or cominciando i trepidi rufcelli
A fcicrre il freddo ghiaccio in tepide onde,
E i prati di nuove erbe, e gli arbufcelli
iveftirfi di ten fronde ;

zuno il Re Agramante cutti quelli,

Che feguian le fortune fue feconde,
. Per farfi rafle

Indi alle cofe fue dar miglior forma.

nar I armata torma;

:
i A quefto effetto il Re di Tremifenne

Con quel della Norizia ne venia,

Per la giungere a tenmpo, ove fi tenne

Poi conto d’ o fquadra, o buona, o ria.
Orlando a cafo ad incontrar fi veune,
fta compagnia;

1ot » . -
Cercando pur colei, com egli era ufo,

( Come io v’ ho detto ) in «

Che nel carcer d” Amor lo tenea chiufo,

Come Alzirdo appreflar vide quel Conte,
Che di valor non avea pari al mondo,
In tal fembiante, in si fuperba Fm]ltc,

Che ’l' Dio dell’ arme a Ini parea {econdo ;
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Reftd ftupito alle fattezze conte,
Al fiero {guardo;, al vifo furibontdo 3
E lo ftimo guf‘nivr d’ alta [‘r(‘dt/,/,L;

Ma ebbe del provar troppo vaghezza,

Era giovane Alzirdo, e arrogante

Per molta forza, e per gran cor pregiato 3
Per gioftrar fpinfe il fuo cay llo inuante ;
Meglio per lui, fe foffe in {chiera ftato ;
Che nello fcontro il l'i‘illai[’c d Anglante
Lo fe’ cader per mezzo il cor paffato.
Giva in fuga il deftrier di timor pieno,
Che {u non v era, chi reggefle il fteno

Levafi un grido fubito, ed orrendo,
Che &’ ogn’ intorno n’ ha I' aria ripiena,
Come {
Spicciar il fangue di si larga vena.
La turba verfo il Conte vien fremendo
Difordinata , e tagli, e punte mena:
Ma quella ¢ piut, che con pennuti dardi
Tempefta il fior dei cavalier gagliardi,

i vede il giovane cadendo,

Con qual rumor la fetolofa frotta
Correr dz monti fuole, o da campagne,
Se ’l lupo ufcito di nafcofa grotta,
O I’ orfo fcefo alle minor montagne,
Un tener porco prefo abbia talotta,
Che con grugnito, e gran fridor {1 lagne;
Con tal lo finol barbarico era moflo
Verfo il Conte, gridando: a doflo, a doffo.

Lance, faette, e f{pade ebbe I usbergo
A un tempo mille, e lo {fcudo altrettante 3
Chi gli percuote con la mazza il tergo,
Chi minaccia da‘lato, e chi davante.

Ma quei, ch’ al timor mai non diede albergo,
Eftima la vil turba, e I’ arme tante,

Quel, che deatro alla andray; all’ aer cupe, {
1l numer dell’ agnelle eftimi il lupo,

Pocti V. 11 Q Nuda
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236 ORLANDO FURI1IOSO

Nuda avea in man quella fulminea fpada,

| AL
Che poit
Dliil‘f'" chi vuol. di quauta t,:H‘IJ{l cada

aracini a orte,

ha tanti S

Tenere il conto, ha imprefa dura, e forte.
la ftrada,

Rofla di fangue corre

Capace appena a t

Perché né targa, n¢ cappel difende

1te ‘genti morte 3

Ne¢ vefta piena di Cotone, o tele,
Che circondino il ¢ i ;
Non pur per I aria gemiti, e querele,

{

Ma volan braccia e fpalle; e capi: {ciolth
Pel campo errando va Morte crudele
In molti, varj, e tottd orribil volti;
E tra fe dice: in man d” Otlando valct
Durindana per cento di mie falci.

Una percofla appena I' altra afpetta.

Ben tofto cominciar tutti a
E, quando prima ne veniano in frettaj
ra {

Non ¢ chi ‘per levarfi
L’ amico afpetti, o
s A5 v ]
Chi fug

Nefun domanda, {e la ftrada &' buona.

Perch’ era fol, credeunfelo inghiottire;
ftretta

infieme gire

a, chi cola fpronay

va intorno con lo fpeglio,

t y
Che fa veder mell” anima ogni rugas
Neflun vi fi mird, fe non un Veglio,

A cui ’l fangue I'- eta, non I’ ardir fcitrga,
Vide coftui, quanto il morir fia meglio,
Che con fuo difonor metterfi in fuga ;
Dico il Re di Norizia; onde la laacia

Arreftd contra il Paladin di’ Francia ;

E la ruppe alla penna ‘delld feudo
Del fiero Conte, «che nulla fi moffe,
Egli, ch’ avea alla pofta’ il brando nudo,
Re Manilardo al trapaflar percofse,

Fortuna
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CANTO DUODECIMO,

'l ferro crudo

In man &’ Or

Tirare i colpi a filo.-ognor non lece;
$ S

al venir git voltofse:

Ma pur di fella ftramazzar fo fece.

Stordito dell’ arcion quel Re ftramazza:
Non fi rivolge Orlando a rivederlo ;
Che goli alexi taglia, tronca , fende, ammazza;

A

in fulle {}

’rlo

larga piazza,

Fuggon gli ftorni dall ice {merlo 3

Cosi di guella fquadra ormai disfatta

Aleri cade, aleri fugge, altri s* appiatta,

Non cefso pria la l'm;‘mn\’wﬁ {pada,
(h" (l: Ll] viva ‘__\'l[' l; campo voto.
Orlando & in dubbio a ripigliar la ftrada,

Benché gli fia tutto il paefe noto:

O da man deftra, o da finiftra vada,
Il penfier dall' andar {empre ¢ remot
D’ Ang

Teme, e di far fempre contraria via.

lica cercar, fuor ch’i ove

11 fuo cammin ( di lei chiedendo {pefso)
Or per i campi,-or per i'v‘ felve tenne;
E, ficcome era ufcito di fe {tefso,
Ufci di ftrada, e a pi¢ d''un monte venne,

Dove la notte fuor d’ un fafso fefso

Lontan vide un {plendor batter le penne;
al {afsc .+ veder s’ accofta

Orlando al fafso per veder: s ac a,

Se quivi fofle Angelica ripofta.

Come nel bofco dell’ umil ginepre,
O nella ftoppia alla campagna aperta,
Quando {i cerca la panrofa IEPY,C
ver traverfati folchi, e per via incerta,
Si va ad ogni cefpuglioy
Se per ventura il foffe. coperta;
Cosi cercava Ortlando con gran pens,
La Donna fua, doye fperanza il mena,

Qz

ad. ogni, vepre,
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| Verfo quel raggio andando in fretta il' Conte
i Giunfe , ove nella felva fi diffonde
Dall’ angufto fpiraglio di quel monte,
i Ch’ una capdce grotta in fe nafconde ;
& E trovo innanzi nella prima fronte
Spine, e virguki, come mmura, ¢ fponde,
Per celar quei, che nella grotta ftanno,
Da chi far lor cercafse oltraggio, e danno

Di giorno ritrovata non farebbe,
Ma l4 facea di notte il lume aperta.
Orlando penfa ben quel, ch’ effer debbe;

Pur vuol fapér la cofa anco piit Certa.

g
Tacito viene alla grotta coperta; i )

Poiche legato fuor Br

liadoro ebbe,

i E fra gli {pefli rami nella buca
Entra, fenza ¢hiamar chi I’ introduca

Scende la tomba miolti gradi al bafso,
Dove la viva gente fta {epolta.
Era non poco fpaziofo il faffo,

I I
Tagliato a punte di fcarpelli in volta;
S F
! Né di luce diurna in tutto caffo,

Benche I’ entrdta non ne dava molta;
Ma ve ne veniaaffai da una fineftra,

\ Che fporgea in un pertugio da 'man deftra

In mezzo la fpelonca: appreflo a un foco
Era una Donna di giocondo vifo;
Quindici anni paflar dovea di“poco,
Quanto fu al Conte al primo’ fguardo avvifo:
Ed era bella si, che facea il loco
Salvatico parere un Paradifo,
Bench® avea gli occhi di lacrime’ pregni,
Del cor dolente manifefti fegni

V’ era una Vecchiay e facean gran contefe,
Come ufo femminil {peflo effer fuoles
Ma come il Corité nella’ grotea ‘feefe;
Finiron le difpates e le‘parole

4 / QOrlando
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CANTO DuODECIMO,

Orlando a falutarle fu cortefe,
( Come con donue fempre effer fi vuole )
Ed elle i levaro iminantinente,
E lui rifal

r benignamente.

Gli é ver, che fi finarriro in faccia alquanto,
Come improvifo udiron quella voce,
E infieme entrare armato tutto quar

to feroce.

Vider 1a dentro un uom ta
Orlando d

Scortefe, ingi

omando , qual fofle tanto

ifto , barbaro, e atroce,

N 1 % Ginal
(.Vl‘,‘ nelia groftta tenele 1(‘;" 1o

Un si gentile, ed amorofo volto.

ine a fatica gli rifpofe,

ta da fervidi finghiozzi,
Che dai coralliy e dalle preziofe
Perle ufcir fanno i dolci accenti mozzi.

Le lacrime {cendean tra

La, dove avvien, ch’ alcuna
Piacciavi udir nell’ alero Canto il refto,
Signor, che tempo ¢ omai di finir quefto

FINE DEL CANTO DUODECIMO.

g;'M
CANTO TERZODECIMO.

ARGOMENTO E SPOSIZIONE.

Della Donzella , che Zerbino amava ,
Orlemdo le [venture aft
la tuvba [cellerata e pra

Py P o
5 €h* ivi Ja tenea [epolta.

“a Brademante , « cni di Ruggier grava

La, dove Atlante ha tanta tuvba accolta ;
Ed ei con nnovi inganni i la ferra.

Fa la moftra Agramante della guerra,

Q3 L’ infe
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CRLANDO FUR1IOSO

o ‘verfo Zerbino, i ammonifce @ non

g Jidarci quafi di moi flefsi contra le Infinghe dell’ infidor Amo ‘
ve. E per Bradamante, che com tutti gli avvertimenti di |
Melifsa fi lafcia tivare da Atiante mel Juo pglagio , fi com-
prende , che troppo duramente fi efeguiftono i configli buoms,

ove un wito ed intenfo amore fi fia freramente infignorita
de’ noftri cuorf,

E.cu furo ayventurofi i cavalieri

Ch’ erano a quella eta, che nei valloni,

Nelle fcu

1e, e bofchi fier,

: Tane di ferpi, d’ orfi, e di leoni,
} Trovavan quel, che nei palazzi altieri
Appena or trovar pon giudici buoni
§ Donne, che nella lor piu frefca etade
! Sien degne d’ aver titol di beltade,

Di fopra vi narrai, che nella grotta
Avea-trovato Orlando una Donzella;
E che le i

L’ avel

1do, ch’ ivi condotta

aitando dico, ch’ ella,

} ( Poiché pia &’ un zzo I’ ha interrotta )

Con dolce, e foavifiima favella,

Al Conce fa le fue fciagure note,

Con quella breyita, che 4neglio puote.

1 Renché io fia certa (dice) o Cavaliero,

Ch’ io portero del mio lar fupplizio;
I I f 5

Percheé a colui, che qui m’ ha chiufa, fpero,
Che coftei ne dara fubito indizio;
Pur {on difpofta non celarti il vero:

E vada la mia vita in precipiz
E che afpettar pofs’ io da lui pin gioja,

Che fi difponga un di voler ; ¢h’ io muoja ?

Xabella fono io, che figlia fui
Del Re mal fortunato di Gallizia ;
Ben difli fui, ch’ or non fon pin di lui,
Ma di dolor, d’ affanno, e di meftizia:
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CANTO TERZODECIMO.

Colpa &> Amor, eh’ io non faprei di cui

Dolermi piu, *'ch y fua nequiziaj

Che dol

giovane

y mi portaffe , amore;

no ardente.

:
111€ araore

ni reftar fempre congiunti,

Q4 Pero,
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Perd, che dito fine alla gran fefta,
Il mio Zerbino in Scozia fe’ ritorno.
Se fai, che cofa &€ Amor, ben fai che mefta
Reftai, di lui penfando notte e giorno ;
Ed era certa, che non men molefta
Fiamma intorno il fue cor facea lfoggiorno,
Egli non fece al fuo difio piu fchermi,
Se non, che cerco via di feco avermi.

E perche vieta la diyerfa fede,
Effendo egli :Criftiano , io Saracina,
Ch’ al mio padre per moglie non mi chiede;
Per furto indi levarmi fi deftina.
Fuor della ricca mia patria, che fiede
Tra verdi campi a lato alla marina,
Aveva un bel glardin fopra una riva,
Che colli intorno, € tutto il mar {coprivas

Gli parve il luogo a fornir cio difpofto,
Che Ia diverfa religion ¢i vieta;
E mi fa faper I’ ordine che pofto
Avea, di far la noftra vita lieta.
Appreflo a Santa Marta avea nafcofto
Con gente armata una galea fecreta,
In guardia d’ Odorico di Bifcaglia,
In mare; e in terra maftro di battaglia,

Neé potendo in perfona far I’ effetto,
Perch’ egli allora era dal padre antico
A dar foccorfo al Re di Francia aftretto,
Manderia in vece fua quefto Odorico,
Che fra tutti i fedeli amici eletto
S’ avea pe ’l piu fedele, e pel piu-amico.
E ben effer dovea; fe i beneficj
Sempre hanno forza d’ acquiftar gli amici.

-~

erria coftui fopra un naviglio armato
Al terminato tempo indi a levarmi:
E cosi venne il giorno difiato,

Che dentro il mio giardin laf

ial trovarini,

Qdorico
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CANTO TERZODECIMO.

Odorico la notte accompagnato

Di gente valorofa all’ acqua, € all’ armi,
Smontd ad un fiume alla cittd vic
E venne chetamente al mio giardino,

0,

Quindi fui tratta alla galea fpalmata,

Prima che la citta n’ avefle avvifi:
Della famiglia ignuda, e difarmata
altri reftaro uccifi,

iro

ltri fu

Parte cattiva meco fu menata:
Cosi dalla mia terra io mi divifi;
Con qt

quanto gaudio, non fti potrel dire,
S

perando in breve il mio Zerbin froire.
Voltati. fopra Mongia eramo append,

Quando ci aflalfe alla finifera {ponda

Un vento, che turbo I’ aria ferena,

E turbo il mare, e al ciel gli levo I’ onda.

Salta un Maeftro, ch’ -a traverfo mena,

E crefce ad ora ad ora, e 11,1\14411»1,‘,1“1@;

E crefce, e foprabbonda con tal forza,

Che val poco alternar poggia con orza.

Non gioya, calar vele, e I’ arbor fopra
Corsid legar, n¢ ruinar caitella;
Che ci veggiam, mnal grado, portar fopra
Acuti fcogli, appreflo alla Rocella.
Se non ci ajuta quel, che fta di:fopra,
Ci fpinge in terra la crudel procella:
Il vento rio ne caccia in maggior fretta,
Che d’ arco mai non fi avvento faetta,

-

/ide il periglio il Bifcaglino, e
Uso un rimedio, che fallir, fuol fj
Ebbe ricorfo fubito al battello;
Caloffli, ¢ me calar fece con effo:

Scefer due altri, e ne {cendea un drappello,

Se i primi fcefi 1" avefler conceflo ;
Ma con le fpade 1i tenner difcofto,
. s AU X

Tagliar 1a fune, e ci allargamino tofto.

Qs
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244 ORLANDO FUuRIGES

nmo gittati a falvamento al lito
Noi, nel palifchermo eramo fcefi;

aleri “eol legno {drucito ;

| .mare iz tutti gli-arnefis
A e II' infinito
Amor 1 ndo ‘grazie, le' man ftefi’;
Ch 1 1
1 160 t ar

Contenta fon, che s> abbia: il re
Non fono, ¢ fcendemmo , i'liti pefti

D’ alcun fentier, né intorno alberoo appare;

qual ‘mai fempre fiede

il 'vento, e 1 ‘mare il piede,

o tiranno Amor , che fempre
1
]

ffa ‘fua fa
1, come involva, e ftempre

gno razionale,

Muto con trifte, e difonefte tempre
t

mforto in dolor, mio bene in maleg

Che quell’ a;

» e - o PN
0, in chi Zerbin si crede,

d agghiaccid di féde.

e'in mar

a  aimnc

" ebbe dal folingo ' lito';

% ye
Jit armora

I
a fin I' ingordo fuo
la fe torre

ia, Almonio detto,

bt b Y]
arava a Zerbm I‘)l"[f?l' f;’l‘i‘l“ ‘Jl(’5
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Difse a coftui,
Se ani tr

E lo prego, ch’ innanti vo

A farmiiincontra alcun ronzin venire.

Almonio, che di cid> nulla temea,

Immantinente innanzi il cammin pi

Ouel .,

Che da

S’ era con lui nelle medefine cafe.
P

con noi rimafe,

icciolo allevato

Poter con lni comunicar ingrato

Penfi il traditor fi e,

pit prefto

onefto.

che gentile era, e cortefe,

> poté afcoltar fe an {degno 3

Lo chiamo traditore, e gli contefe

Grande ira all’ uno il
E con le fpad
Al trar de’

Volta a fuggir per

Odorico
SSERTIAATHE o
In pachi colg
Che

E per le mie veft gie il cammin tenne.

per .morto: laf

Preftogli Amor (fe'’l mio creder non erra)
]""Ll 3

potefle: giungermi, le penne,

E gl’ infegnd molte lufinghe, e preghi,

Con che ad amarlo, e compiacer mi pieghi;
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OrRrLANDO FURIOSO

Ma tutto indarno, che fermata, e certa
Pitt tofto era a morir, che a fatisfarli.
Poich’ ogni prego,

Infinga efperta

i bbe, e minacce, € non po giovarli;

uffe alla forza a faccia aperta:

1, che I'np'.‘]i‘
avea in lui

ndo parli
rbino avata,

fue man m’ era creduta.

li i preghi in vano,

ni vic

rare altronde altro foccorfo,

fempre cupido, e villano

me 1, come famelico orfo;

! To mi difefi con di, e con mano,

E adopraivi fin all’ ugne, e il morfo ;

1 fo, fe fofle cafo, o i miei gridi,

Che ‘. doveano udir lungi una lega

Oppur ch’ ufati fian correre ai lidi,
lio alcan fi rompe, O annega;
e una turba apparir vidi ;

e, e verfo noi i piega:

Quando navig

E quefta a g
Come la vede il Bifcaglin' venire,
Lafcia I" imprefa, e voltafi a fuggire.

1el disleal mi’ fu adiutrice

Quefta turba, Signor; ma a quella image,
in proverbio il vulgo dice,

1 mm(]la nella brage.
Gli € ver, ch’ io non fon ftata si infelice,

N¢ le lor menti ancor tanto malvage,

abmn o violata mia perfona:

{ia in lor virth, né cofa buona;

Non che

Ma perché, fe mi ferban, come io fono,
ne, fperan vendermi pin molto.
Finito ¢ il mefe ottayo, e viene il nono,
Che fu il mio vivo ‘corpo qui fepolso,
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CANTO TERZODECIMO,

Del mio Zerbino ogni {peme abbandono;

Che gia, per q to ho da’ lor detti accolto,

M’ han promefsa
Che portare al Soldan mi de’ in Levante.

1ta a un mercadante,

Cosi parlava la gentil D ynzella,
E Tpefs

Interrompea |” ang

5o cor finghiozzi; e con fofpiri

1

Da movere a pieta
Mentre fua doglia cosi rinnove
O forfe difacerba i fuoi marti
Da venti vomini entrar nella {pe
* Armati, chi di fpiedo, e chi di ronca

e Afpidi, e Tiri

lonca,

1l primo 4’ effi, wom di fpietato vifo,

Ha folo un occhio, € fguardo feuro e bi
1’ altro, d’ un colpo, che'gli avea recifo
1l nafo, e la mafeella, ¢ fatto cieco.
Coftui vedendo il Cavaliero afiifo
Con la Vergine bella entro allo fpeco,

o

Volto 2’ compagni diffe:

A cui non tefi, e nella rete il trovo.

Ecco augel nuove,

Poi difse al Conte: Uomo non
Pitt comodo di
Non fo, f
Perché te I’ abbia forfe detto alcuno
Ghe si bell
E quefto tuo leg

-

ne g‘n opportu

ti {e’ appofto, o°fe

arme io defiava afsai;

wdro abito bruno
Venuto a tempo veramente {ei,
Per riparare alli bifogni miei
Sorrife amaramente, in pi¢-falito
Orlando, e fe’ rifpofta ‘al mafcalzong
To ti vendero I’ arme ad un partito,
Che non ha mercadante in {ua rag

ione,

Del fuoco; ¢h’ avea appreflo, indi rapito
Pien di fuoco, e di fumo uno ftizzone,

Trafle, e percofle il Malandrino a cafo,
Dove confina con e ciglia il ‘nafo,

http://purl.uni-rostock.de
/rosdok/ppn1771630973/phys 0261




248 ORLANDO FuRrRI1OSO

) caii, e ron faprei dir quanti;

A g ; 1
ute lenza coda,

1 1nnore, un

altra non d’ avanti,

| deretano a e fnoda;

Serif

Il colpo ori u, ma non rmirando,

Poiche lo fece il valorofo Orlando.

Quei, che Ia menfa o nulla, o poco offefe,

{EiTu appunto, che fur lbt:c)
Al pi lan fue difefe;
Ma unell’ ufcita il Paladin. { amette;

pin fcrive

1 raccomanc

e
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CANTO TERZODECIMO,

E poiché prefi gli ha fenza.c (e,
Le man lor leg: la fune f{ e

Con una fune al fuo bifogno.deftra,

“he ritrovo nella cafa filveftra,

cina F(I L
ea gra ) forbo,
Lo { .
con la { 3
o ;\l
no catena 5

purgare il
purg

S
medebmo

pe 'l mento Orlando. ivi attaccolli.

La Donna vecchia, amica a’

P R
uandrini,

reftar tutti i vide eftinti,

Per i.'
Dopo
A gra

In ripa un figie in un

Ma differifco a.ricontar chi fof

E torno all’ altra, che
Al Paladin, c!

> non la-lafci fola,

lo in c

o
bandag

Cortefemente Orlando la confola:
E quindi, poich’ ufci con la
Dir
La bianca Aurora al {olito camunino,
Parti con Ifabella il Paladino.

1

et tes {' ’
> adorna , e di purpurea, fola

na fia

Senza trovar cofa, ¢
D’ iftoria, molti giorni i

7
S5

andaro j

E finalmente un cavalier
Che pr i
Chi fof
Tal, di chi-udir hon vi fara, men:caro;
La figliucla d" Amon, la quallafciai

Languida dianzi in amorofi guai.

ne era tratto, rifc 110,

fe dird poi, ch’ or ‘me ne fvia b
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250 OrRLANDO FURI1OSO

La l ndo in vano,
Ch’ a lei facefle il fuo Ruggier ritorno,
Stava a Marfilia} ‘ove allo ftuol pagano
Dava d i giornd
11 1 e, €.in piane
Per Lin per Provenza, intorno;
Ed ell ufficio vero
Di favi ottimo guerriero.

vi, e i fpazio eflendo

Paffato il cempo, che tornare a lei

. dovea, né lo vedendo,

di ‘mille cafi rei.

ri, che di cio pi:

ga ,-1é arrivo colei,
Che portd nell’ anel  la medicina,
Che fano

I cor, ch’ avea ferito Alcina,

Come a fe ritornar fenza il fuo amarte;
Dopo si lungo terthine ; la vede,
Refta pallida ;e finorta, e si tremante,
Che non ha forza di tenérfi in piede.
Ma la Maga gencil le va davante
Ridendo, poiché del timor s* avvede;
E con vifo giocondo la conforta,
Qual’ aver fuof, chi’biione nuove apporta,

Non temer , diffe} di Ruggier, Deonzella,
Ch’ ¢ vivo, e fano,-e come fuol, t’ adoras;
Ma non ¢ gia in-fua liberta, che quella
i
Ed ¢ bifogno, che tu monti in fella,

ur gli ha levata il tuo.memico ancora:
Se brami averlo, e che mi fegui or:oraj
Che fe mi fegui, io t' aprird la via,
Donde per te Ruggier libero fia.

E feguitd narrandole di ‘quello
Magico error ,iche gli avea ordito Atlante
Che fimulando d*effa il vifo' bello,
Che cagtiva parea del rio Gigante,

Tratto
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Perché gl ingamnni, in che fon tanti e tanti

CanrToO

Tratto I ‘avea
Dove fparito poi gli era davante ;
E come tartla ‘con fimile inganno

Le donne, e i cavalier, che di la vanno.

A tutti par, I' Incantator mirando,

ver {e brama ciafcuno,

Mirar quel, che {
Donna, fcudier, coin 10, amico 3 /quande
11 def
Quindi il Pala
Con lungo affanno,

E tanta ¢ la fpéranza, e il g

lerio uman non € tutto uno.

vain tutti

Del ritrovar, che non ne fan

Come tu giungi (diffe) in quella parte

Che giace preflo all’ incantata ftanza,
Verra I’ Incantatore a ritrovarte,

Che terra di Ruggiero ogni fembianza,
E ti fara parer con fua mal arte,
Ch’ ivi lo vinca alcun di piu pofiar

Acciocthe tu per ajutarlo vada,
Dove con gli altri poi ti tenga a bada.

Caduti, non ti colgan, fii avvertita,
e fe ben di Ru

Ti parra di veder, che chieggia aita,

Non gli dar fedé tu; ma, come avanti

giet vifo ¢ fembianti

Ti vien, fagli'lafciar I' indegna vita;
N¢ dubitar percio, che Rt
ti

Aa ben colui, Cche da tanta noja

muoja,

Ti parra duro affai, ben lo conofCo.

Uccidere un, ‘che fembri il tao Ruggieto :

Pur non dar féde all’ occhio tuo, che lofco

Fara |’ incanto, e celeragli il vero,
Fermati pria, ch’ io ti conduc3 al bofco,
Si, che poi non fi cangi il tuo penfiero;
Che femp#e di Ruggier rimarrai priva,

Se laffi per viltd] che *1 Mago viva,

Boeri Vol 1L R
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forefta

w fretta la guida,

tuttavia

on pariar grato la nojofa via.

€ilo le repetea’, Ccih u

cano

E di Rt ier, dov

predire,

Ch’ avean per molti-fecoli a venire.

atiffima mia fcorta

Deh, come, o prud
i I’ inclita Donzella )

( Dic alla M

Molti anni prima, tu m’ hai fatto accorts
Di tanta mia viril progenie bella ;
Cosi d’ alcuna Donna“mi conforta,

Che di 1nia ftirpe fia;
Metter i puo tra.l
E la cortefe

]

s’ alcuna in quella

lle , e virtuofe;

le rifpofe:

e pudi

e Donne,

ratori, e di gran Regi,

lide colonne
a1, e di dc .luu_i r\:regi;
e non fon nelle lor gonne,

Che in arme i Cavalier , di fommi pregi,
Di pieta, di gran cor, di gran prudenza
£ . < I ’

Di fomma e. incomparabil continenza.

E s’ io avrd da narfarti di ciafcana,
Che nella flirpe tua fia d’ onor degna,
Troppo fard; ch’ io non ne veggio_alcuna,
Che paffar coh filenzio mi convegna;
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CANTO TERZODECIMO. 253

Ta ti fard tra mille, fcelta d’ una,
ccio ch’ a fin ne vegna.
g

O di due coppie,
1 fti,

.
d
rall

Nella

onca perché nol dice

ini ancor vedute avrefti?

ella
n 1 1id ~ T
Yove onorato, e {plendido certame
Avra col fi flimo confort
( i lor piu . le virtu prezzi, ed ame,
L h1 megli ra a CoOree le port
S un nar 1 " al Taro, nel Reame
Fu, a liberar da’> Galli Italia, f«
Itra dira ;S l[r:‘h, cafta vifle
Penelope non fu 1 d’ Ulif
' 1 1 ] .
Gran cofe, e anolte in | dettl colge
Di quefta Donna, 1 dietro ne lafl
quelli di, ch’ io mi levai dal vel
chiare rl C y {aflo
quelto ar ‘la {cic
1 Tifh in navigar trapai
Conchiudo infeomma, ch’ ella avra, ne

e del gﬂl, ci )y, €I

Della vi

tif ricchf Daci, il 1 ) urto 3

Il qual, come ellapoi Iaftiesa il mondo,

Cosi degl? infelic

ittty ‘et fondo,
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253 OrRLANDO FUR105D

E Moro, e Sforza, e Vifcontei Colubri,
Lei viva, formidabili faranno
Dall’ Iperboree nevi ai lidi Rubri,
Dall’ Indo ai monti, ch’ al ¢tuo mar via danno:
Lei morta, andran, col regno degl’ Infubri,
E con grave di tutta Italia danno,
In fervitute; e fia fimata, fenza
Coftei, ventura la fomma prudenza,

Vi faranno altre ancor, ch’ avranno il nome
Medefno ,: e nafceran molt’ anni prima;
Di ch’ una s’ or
Della corona di Pannonia opima ;

nera le {acre chiome

Un' altra, poiche le terrene fome
Lafciate avra, fia nell’ Aufonio Clima
Collocata nel numer delle Dive,

Ed avra incenfi, e immagini votive.

Dell’ altre tacerd , che, come ho detto,

Lungo farebbe a ragionar di tante ;
£} - 4

Benché per fe ciafcuna abbia fuggetto
Degno, ch’ eroica e chiara tuba cante.
Le Bianche, le Lucrezie io terrd in petto,
~ (} 9 M
E le Coftan e I’ altre, “che di quante
gi\lmz.hlc cafe Italia reggeranno,

Reparatrici, e madri ad effer hanno,

Pitt ch’ altre fofler mai, le tue famiglie
Saran nelle lor donne avventurofe :
Non dico in quella pin delle lor figlie,
Che nell’ alta onefta delle lor fpofe.

E accio da te notizia anco fi piglie

Di quefta parte, che Merlin mi efpofe,
Forfe perch’ io ’l dovefii a te ridire ;
Ho di parlarne non poco defire,

E dird prima di Ricciarda , degno

Efempio di fortezza, e d’ oneftade:
Vedova rimarra , giovane, a {degno
Di Forfuna; il che fpeflo ai buoni accade s
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CaNxTO TERZODECIMO, 25§

I figli privi del paterno Regno

Efuli andar ¢edr
Fanciull
Ma in fii

- A  §
e contrade,

man wierfarj loro}

il fuo male o riftoro.

Dell’ altg ftirpe d” Aragona antica
i Regina,

Non tacerd laf
Di cui né f{aggi n¢ sl pudica
\‘a;'j‘i\v ift , o Latina,

N¢ a cui Fortuna pit fi moftri amica;

Poiché fara dalla bonta divina
El

Progenie, Alfonfo, Ippolito, e Ifabellas

stta. madre a

Coftei fara la
(."«‘ nel fuo -
Che ti dim della {i ra,

ia Leonora,
ice arbore s innefta.

1 rofa,

ipre verde alloro,

to. vetro a gemma preziofa;

Tal a coftei, ch’ an 1on nata onoroy
Sara ciafeuna infino a qui famofa

Di fi

E d ogni altra lodevole eccelenza.

lar beltd, di gran prudenza,

E fopra tutti gli aleri incliti pregi,
L = o
Che le far
Si lodera, che di coftumi re
Egeole, e gli altri fig
E dato gran principio ai
g

nno, € a viva, e a morta, dati,

li avra dotati;

cchi fregi,

Di che poi s’ orneranno in toga, e armatis

Percheé I' odor non fe ne va si in fretta,
Ch’ in nuovo vafo, o buono, o rio, fi metta

R 3 Non
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n voglio, ch’ in filenzio ance Renditz
Di Frai nuora ftei’, rimagna ;
Di ! 1odeci -

Di 1 Re nata,

{calda, e 1" acqua bagn
1 &
E oira 1 lo niieme tutta
Per Re idutta.

‘\ ( (y 1a
1te di Celano
1 di 43k
Re 1
va da } C
)y VO nano in mane

le gran lode,

i
Droae,

nen ha

I

mill te ormai I’ ha detto 2
> quella oltre a due miglia
per un fentiero ftretto,

Che vide quel, ch uo Ruggier fimiglia
E due Gig i di

Intorno davea,

dcie aipetto

che lo ftringean si forte,

era vicino effer

Ch condotto a morte.
Come la Donna in tal peri ede

perig
Colui, che di Ruggiero ha tutti i feoni,
Subito cangia in fofpizion la fede,

Subita oblia tutti i fuoi bei dife
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CaxNTO TERZODECIMO,

Che fia in odio a Meliffa - crede
1 ST leoni >
Per nuova imgiuria, legni

1 >

E cerchi far con difu

Che fia morto ‘da- lei

Car ] TA o
Seco di Nonj € Rt
Che col cor. femps ed or con gli occhi veggio}

I ’ or non \ : io., e non conof ,I‘,‘ﬂ

Ch i veder, o [of 1 ) 2
Per vog 10, della’c 1
Che la vedata mia

. ol
[ { oli 1 g o

yvi{o =
orio
b

Sprona il i 1 e
E I’ un nen 2 I’ al¢tro ¢ L

Che lo fegue, e lo ¢ 1 a tutto «

Di 1 1 1l .

Che ( all’ 1 cafe;

De 1 1 1. toit
1
Che fu f l June error
O t d e t
In ] ) lentr %
In van d g 1, ro, e %
Neé cefla notte, o t ) era
93 f: 1 I’ Incantatore,
re, e gli favella,

lui riconofce ella,

e non v increfca

Cosi*mi par, che la mia ift
a, or la piu variata fia,

no @ chi I’ udirA nojofa fia,

R 4
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Di molte fila “effer bifogno parme
A condur la gran tela, ch’ io lavoro ;
E pero non vi !’}i.‘tti:, d ;1ll‘tr]till‘llln‘,
Come fuor delle fta
A

Y ; ¢ 8 g
Che, molto minacciando ai Gigli d’ oro,

il pe i”’l Moro
ramante ha prefo 1" arme,

Davanti al Re

: Lo fa affembrare ad una moftra nuova,
Per faper quanta gente fi ritrova.

Perch’ oltre i cavalieri, oltre i pedoni,

i Ch’ al numero foctratti erano in copia,
Mancavan Capitani, e pur de’ buoni,

E di §; 1gina, e di Libia, e d’ Etiopia,
E le diverfe | juadre , e le nazioni

Givano errando fenza guida propia 3

Per dare e capo, e ordine a ciafcuna
¢ ’ »

Tutto il campo alla moftra fi raguna.

In fupplimento delle turbe uccife

Nelle battaglie, e ne’ fieri conflitti,

gnore in Ifpagna, e I’ altro mife
i In Affrica, ove molti erano feritti,

i E tutti- alli lor ordini divife,

E fotto i Duci lor gli ebbe diritti,
Differiro., Signor, con grafia voftra
Nell’ altro canto I’ ordine, e la moftra.

FINE DEL CANTO TERZODECIMO.

(o =D
CANTO QUARTODECIMO.

ARGOMENTO E SPOSIZIONE.

Zede Agrumante due [guadre aver meno
Il campo [no, e’ Orlando fol I' ha morte.
Onde d’ invidia , e maraviglia pieno
Va Mandricardo appreffo al guerrier forte.
Si gode poi di Doralice in feno,
Che I cielo, ¢l valor fno gli dauno in forte,
Giunge a Pavigi dall’ Angel guidato
Rinaldo; e gia I affalto i Mori han dato.
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Quefto quartodecimo Canto

fona ~del- Re Cirlo un

pruden Il t

pradent a fe 1 |
9 |
citta ¢ maz privato uel

fro

i molti affalti, e nei crudel conflitti
o N 3
Affrica, e Sp

Ch’ avuti avea con Francia,
infiniti, e derelitt]
1

Morti erano
Al IU,”\ al corvo, a

E benché i Franchi foffero piu afilitti,

Che tutta avean perduta la car
Pit fi doleano i Saracin per molti
Principi, e gran Baron , ch’ eran lor tolti,
Ebbon vittorie cosi ﬁnguinuﬁ‘,

Che lor poco avanzo, di che allegrarfi,

E fe alle antiche le moderne cofe,

Tnvitto Alfonfo, denno aflimigliarfi,

La gran vittoria, onde alle vircuofe

Opere voftre puo la gloria darfi,

Di ch’ aver fempre lagrimofe ciglia

Ravenna debbe, a quefte s* affimiglia;

rdi,

Qu indo , cedendo Morini, e Pice
1. efercito Normando, e I’ Aquitano,
Voi nel mezzo affalifte gli ftendardi

| quafi vincitor nimico Ifpano ;

Del
Seguendo voi quei giovani gngh:u‘dl,
Che meritar con valorofa mano

Quel di da voi per énorati doni

1’ elfe indorate, € gl’ indorati 1‘ani>

Con si animofi petti, che vi foro
Vicini, o poco lungi al gran pe
Crollafte si le ricche G inde d’ oro,

Si rompefte il bafton giallo, e vermiglio,
Ch’ a voi {i deve il trionfale alloro ;

Che non fu guafto, né sfiorato il Giglio.
D’ un’ altra fronde v’ orna anco la chiom®
L’ aver fervato il fuo Fabrizio a Roma,

Rs

iglio,

e —————
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La gran Colonna del nome Romano

ru ' H p
e-fervafte intera,

1 voftra mano

ia fier
fiera,

1po Ravegna: Og

a falute, noftra vita in quefta

fi conofce;
¢ “lverno, e Ia tempeftay

» {opra noi non crofce :
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TARTODECIMO,

Fu d’ Ulisbona Re (tolto dal mondo

arbin ) Teffira , di Larbin parente:

i vien Galizia, che fua guida, in vece

aricoldo , Serpengino . fece,
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262 OrRLANDO FUR1OS0O

Quei di Toledo, e queéi di Calatrava,
Di ch® ebbe Sinagon gia la bandiera

-
Con tutta quella gente, ‘che fi lava
In Guadian bee della riviera,
: 8 li}a governava:
’ 0N o 1 - '
E Afturga in una fchiera,

Salamanca, e di Piagenza,
, di Zamorra, e di Palenza,

della corte

rrai il governo;

, e fortes

), € Balinverno,
ch’ una forte
efterno ;

wron tolti,

M

Marfilio in corte fua raccoltis

In quefta & di Marfilio il gran baftardo
Follicon d* Almeria, con Dor
Bavarte, e 1" A

E Archidante, i

iconte,
galiffa, ed Analardo,
Sagontino Conte,

E P Ammirante, e Langhiran gagliardo

»

Malagur, ch’ avea I’ aftuzie pronte ;

Ed a ed altri, de’ quai penfo, dove
5 ] >

5
Tempo fard, di far veder le prove.

Poiché pafso 1" efercito di Spagna
Con bella moftra innanzi al Re Agramante,
Con la fua fquadra apparve alla campagna
Il Re d-Oran, che quafi era gigante.
L’ altra, che vien, per Martafin fi lagna,
1l qual morto le fuo da Bradamante;
E fi duol, ch’ una femmina fi vanti
D’ aver’ wccifo il Re de’ Garamanti,

1 terza fchiera di’ Matmonda,
ofto morto abbandond in Guafcogna
1 un capo, come la feconda,

e

o

ome anco alla quarta, dar bifogna

Quaine
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CANTO QUARTODECIMO.

Qu
Di Capitani, pur ne finge,
Dunque Buraldo, Orm

tunque ‘il Re Agramante non abbonda

nio c‘.cﬁc,

E, dove'uopo ne fu, guida li meffe.

Diede ad Arganio quei di Libicana
Che piangean mo il negro drinaffo,
Guida B
Con vif

na

Iva non lontana

mte in cima al fafflo,

Avrebbe dato in fulle forche un crollo.
Mutd a’ preg

Gia avendo fatto porgli il 1

hi di molti il Re penf

Glielo fece levar ;3 ma

Al primo error, che

S e A -
avea cauila di venur

Si\(‘
Col vif

Seguia poi Farurante

o)

o mefto, e con la

\ Eran cavalli, e fan
Venia Libanio apj

La gente era con lui di Coftantinaj
Pero che la corona, € il bafton d’ oro
)

Gli ha dato il Re, che fa di Pinadoro.

Con la gente d’ Efperia Sc
E Dorilon ne vien con quei di Setta;
Ne vien coi Nafamoni Puliano;

Quelli &’ Amonia il Re Agricalte affretta ;
Malabuferfo quelli di Fizano;

Da Finaduro ¢ I’ alera {quadra retta,

Che di Canaria viene, e di Marocco ;
Balaftro ha quei, che fur del Re Tardoceo.

263

Due
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(:fLJ II’ altra

\
1ok
N I C
ell )
Ne¢ | 1 lat udente 110,
or il d 1
i Sarza, cl >
€ 5
3| : ofo otto
‘y =B A
ro, i di, e fieri,
man Agramante,
ra tre giorii innante,

| campo d’ Affric

e :
U dudace ail

E piu te: 1 Je Pari
Ed avean piu
Che Marfilio,
Ch’ avea feguito in Francia qu
E pin d

Era nimico

1 corte,

refti dui ;

i altro, che facefle moftra,

lla Fede noftra.

ne il Re dell’ Al

¥
1ara Dardinello :

wracchie 3

Vien Pr
Poi quel delia 2
Non fo ¢ ia1
O alfro manco, ed importuno augello,

nottole, o cornacchie
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Per firana, e formidabile
Che °] ragionatne pur mette paura,
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ORLANDO FUR1050

Trovandofi coftui dunque prefente
A (]KIL‘VI parlare ; alzo I' ardita faccia,

E fi difpofe andare immantinente,

Per trovar quel guerrier dietro alla traccia
Ritenne occulto il fuo penfiero in mente,

O fia perche d’ alcun ftima non faccia,

O perché¢ tema fe’l penfier palefa,

Ch® un altro innanzi a lui pighi I imprefa.

Allo fcudier fe’ dimandary, come era

vefta di quel Cavaliero ;

yofe : Quella ¢ tutta nera,

do nero, e non ha alcun cimiero,

la fua rifpofta vera

r, 3

iato Orlando avea il Quartiero;

me dentro I' animo era in doglia,
Cosi imbrunir di fuor volle la fpoglia.

cardo avea donato

Marfilio a Mandr
Un deftrier bajo a fcorza di caftagna,

Con gambe, e chiome nere, ed era nato
Di Frifa madre, e d’ un villan di Spagna.

Sopra vi falta Mandricardo armato,

E g‘lnp‘lwu.ﬁo va per la campagna,

E giura non tornare a quelle {chiere,

Se non trova il campion dail’ arme nere,

Molta incontrd della paurofa gente,
Che dalle man d’ Orlando era fuggita,
Chi del figliuol, chi del fratel dolente,
Che innanzi agli occhi fuoi perde la vitas
Ancora la codarda, e trifta mente
Nella pallida faccia era {colpita;
Ancor per la‘paura, che avuta hanno,
Pallidi, muti, ed infenfati vanno.

Non f¢’ lungo caminin, che venne dove
Crudel fpettacolo ebbe ed inumano ;
Ma teftimonio alle mirabil prove,

Che fur racconte innanzi al Re Affricang.
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CANTO QUARTODECIMO.

Or mira qu efti, or li[lt“l“ morti; e muove,
E vuol le piaghe mifurar ¢con mano,
Moflo da ftr#na invidia, ch’ egli porta

Al Cavalier, ch’ avea la gente morta

Come lupo, o maftin, ch’ ultimo giugne

2 villani

i Al bue lafciato inorto
Che trova fol le corna, I’ ofla, e I’ ugne,

Del refto fon sfamati augelli, e cani,
Riguarda in vano il tefchio, che non ugne;

Cosi fa il crudel Barbaro in quei piani:
Per duol bef
Che venne tardi a cosi ricca menfa.

Quel giorno, e mezzo I' altro fegue incerto
1l Cavalier dal negro, e ne domanda.
Ecco vede un pratel d’ ombre coperto,
Che si 4’ un alto fiume fi ghirlanda,
Che lafcia appena un breve l}v,";/fu aperto,
Dove |’ acqua fi torce ad altra banda.
Un fimil luogo con girevol onda
Sotto Otricoli il Tevere circonda.

Dove entrar fi potea, con I' arme indoffo
Stavano molti cavlieri armati,
Chiede il Pagan, chi gli avea in ftuol si gro
Ed a che effetto, infieme ivi adunati,
(;11 fc’ rl.zli/n
Dal fignoril fem
I’ oro, e di gemme arnefi di gran pregio,

il Capitano, moflo

nte, e da fregiat
Che lo moftravan cavaliero egregio:
Dal noftro Re fiam ( difle ) di Granata

Chiamati in compagnia della figliuola,
za ha maritata,

La quale al Re di Sa
Benché di cio la fama ancor n
Come appreflo Ia fera racchet:
Ta cicaletta fia, ch’ or s ode fola,
Avanti al padre fra ' I{pane torme

La condurremo } intanto ella fi dorme,

S

ymia, e moftra invidia immenf?

flo,
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ORLANDO

che tutt 1 mond

Difegna di v

10 )
Orlando,

ano <

Y | g0
1 ftima,

t :
vuol vietar la ftrada?

10 tra loro.

fuor la 1-‘\1(15,

rotta.

1

Rotta che fe la vede, il gran troncone,
he refta intero, ad

E fa morir con que

ambe mani afferra;

l tante perfo

ne,

Che non fu vifta mai pin crudel guerra 3
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Che

Che

E
Cos
Di

ar T AL :
Avla poici a 1p¢

Send«
Tutto I’
Come del

11 Saracin crudel non puo pat

Ch’ alcun di quella turba sbigottita
Da lui partir fi debba

Come in
Stridu

Contra il foffio di Bore

fciutta dura poco

canna, o in campo arida ftoppis

Ouando la va

Pofcia ch’ egli reftar vede I’ entrata,

Che mal guardata fu, fenza cuftoc
Per la via,
Nell erba,

Viene a veder

al fuono de’ rammarchi, ch’

» Donna di’ Granata

tra i corpi della
@, torcendo , il fiume porta,
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a0 ORrRLANDO FURIOSO

E Doralice in mezzo il prato vede
( Che cosi nome la Donzella avea )
La qual foffolta dall’ antico piede
D’ un fraffino filveftre, i dolea.
Il pianto, come un rivo, che fuccede
Di viva vena, nel bel fen cadea;
E nel bel vifo fi vedea, che infieme
Dell’ altrui mal fi duole, e del {uo teme.

Crebbe il timor, come venir lo vide
’
Di fangue brutto, e
o
E’l grido fin al ciel {’ aria ¢
Di fe, e dell
Che oltre i cavalier, v’ erano
Che della bella Infante aveano

Maturi \;"Jl\, e affai donne, e donzelle

> con faccia empia e ofcura,

Del regno di Granata, e le piu belle,

Come il Tartaro vede quel bel vifo,

Che non ha paragone in tutta Spagna,

E che ha nel pianto (or ch’ effer de’ nel rifo? )
Tefa ' Amor I’ ineftricabil ragna,

0 Non fa fe vive o 'in terra, o in paradifo;

Ne¢ della fua vittoria al
Se non che in man della fua prigioniera,
Si da prigione, e non f{a in qual maniera,

na,

tro guadag
i

A lei perd non fi concede tanto,

Che del travaglio fuo le doni il frutto;

Benché piangendo ella dimoftri, quanto
1 Poffa donna moftrar dolore, e lutto:
! Egli fperando volgerle quel pianto
In fommo gaudio, era difpofto al tutte
Menarla feco; e fopra un bianco ubino,
Montar la fece, e tornd al fuo cammino,

Doune, e donzelle, e vecchi, ed altra gente,
Ch’ eran con'lei venuti di Granata,
Tutti licenzid benignamente,

Dicendo: Affai da me fia accompagnatay
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CANTO QUARTODECIMO, 291

To maftro, io balia, io le fard fergente

)

In tutti i fuoi bifogni; addio brigata.
Cosi non gli potendo far riparo,
Piangendo, e fofpirando fe n’ andaros
Tra lor dicendo: Quanto dolorofo

come il cafo intenda!

Quantd ira, quanto duol ne avra il {uo ]

Ne fara il pad

Oh come ne fara vendetta orrenda!
perché a tempo tanto bifognofo
Non ¢ qui preflo a far, che coftui renda

Il fangue illuftre del Re

Prima che fe lo porti piu lontano!

Stordilano,

Della gran preda il Tartaro conteuto,
Che fortuna, e valor gli ha pofta innanzi,
mento

Di trovar quel dal negr
Non par, ch’ abbia la fretta, ch® avea dianzi,
Correva dianzi, or viene adagio, e lento,
Ey

Dove ritrovi alcun comodo loco,

1fa tuttavia dove fi ftanzi,

Per efalar tanto amorofo foco.

Tuttavolta «conforta Doralice,
Ch’ avea di pianto e gli occhi, e ’l vifo molles
G

Compone, e fin
Che per fama gran tempo be
E che la patria, e il fuo ref

Che ’l home di grandezza agli altri tolle,
Lafcio,, non per vedere o Spagna, o Francia,

guancia,

Ma fol per contemplar fua bella g

Se per amar, I’ nom deve effere amato 3
Merito il voftro amor, che v’ ho amat’ io.
Se per ftirpe; di me chi ¢ meglio nato,
Che 'l poffente ican fu il padre mio?

Se per ricchezza ; chi ha di me pin ftato?

Che di dominio io cedo folo a Dio.
Se per valor; credo oggi aver efperto,
Ch’ effere amato per valore io merto.

S 3 Quett
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ORLANDO FURIOSO

, ch’ Amore

A Mandricardo di fua bocca ditta.

parole, ed altre a

Van « C ite a confolare il core
Della Donzella di paur itt
¥l timor ¢ Ay ceffa il dolore,

Che maft Ioani
Ella ¢

C n_g 1
dar pin | 1
A I grata al m
Poi con 1 fl u benigne molto

ADL:, R COTLELES

E non negargli di fermar nel volto
Talor le luci pietade accefe :

Onde il Pagan, che dallo ftral fu colto
Alcre vol

Non che {peranza, che la Donna bella,

d” . Amor, certezza prefe,

Non faria 2’ fuoi defir

y‘l.:r,;‘y. compaonia lieto e giojofl

T
E vide poi fumar ville, e capanne:

] £

1a
caomoaa ,

cortefe degli armenti

a
M
( £
L
] QOnoro il
Tarito che fi
Che non pur per
Ma per tugurj ancora, e per fenili,

liero, e la Donzella,

nar di lui contenti;

adi, e ‘per ca
I

Speffo fi trovan gli uomini gentili.

Quel, che foffe dipoi fatto all’ ofcuro

Tra Doralice, e il figlio & Agricane,

n m’ afficuro

Appunto raccontar n
Sicch’ al gindicio di ciafcun rimane
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CANTO QuUARTODECIMO, 273

y,' ch ’ accordo furo ;
i 1 al la dimane
1 1 pa IC
I' fuo ‘albergo le av

i mi glliL{.“..
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274 ORLANDO FURIOSO

L’ Impergtore il di, che ’l di precefle
Della battaglia, fe’ dentro a Parigi

Per tutto celebrare ufficj, e mefle

A Preti, a Frati, bianchi, neri, e bigi s
E le genti, che dianzi eran confefle,

E di man tolte agl’ inimici Stigi,

Tutte comunicar, non altramente,

Ch’ aveffino a morire il di feguente.

Ed egli &ra Baroni, e P;Llldiui,
Principi, ed Oratori, al 1

ior Tempio

. o . : :
Can molta religone a quei dl i

Atti intervenne, e ne dié agli altri efempio:
Con le man giunte

Diffe: Sig

Non vo

s eigh uuhy al Ciel fupini

nor, bench’ io fia iniquo, ed empio,

tua bonta pel mio fallire,
Che 'l tuo popol fedele abbia a patire
E s’ egli € tuo voler, ch’ egli patifca,
E ch’ abbia il noftro error degni fuppliciz

Almen la punizion fi dinbmu

Si, che per:man non fia de’ tuoi nemnici;
Che quando lor d’ uccider noi fortifca,
Che nome abbiamo pur d” effer tuo’ amici}
Y Pagani diran, che nulla puci,

Che perir-lafci i partigiani tuoi

E per un, che ti fia fatto ribelle,
Cento ti fi faran per tutto il mondo ;
Talché la legge falfa di Babelle
Cacciera la tua Fede, e porra al fondo.
Difendi quefte genti, che fon quelle,
Che ’l tuo Sepolcro hﬂmm purgato, e monde
Da’ brutti cani; e la tua Santa Chiefa
Ed i Vicarj ®oi fpeflo difefa.

So, che i meriti noftri atti non fono
A foddisfare al debito d’ un oncia;
Né dobbiamo fperar da te perdono
$e riguardiamo a noftra vita fconcia.
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CANTO QUARTODECIMO.

Ma fe vi
Noftra ragi 1
5 Né¢ del tuo ajuto x;f.'

Qualor di tua

Cosi dicea I' Imperator devoto

Con umiltade , e contrizion di core:
Giunfe altri prieghi, e conveney 1 voto
Al gran bifogno, e all’ alto fuo fplendore
Non fu il caldo pregar d’ effetto voto;
Perd che 'l Genio fuo, ' Angel migliore

o al Ciel le penne,

I prieghi tolle, e §
Ed a narrare al Salvator li ye

E furo altri infiniti in "‘h(‘“l? 1

Da tali meffaggier portati a
I

Che come gli afcoltar I' Anime fante

Dipinte di pietade il -vifo pio,

Tutte miraro il . fempiterno Amante,
E gli moftraro il comun lor difio,

C
Del popelo Chriftian, che chiedea aita,

e la ginfta orazion. foffe efaudita (

E la.Bonta ineffabile, ch’ in vano

Non fu pregata mai da cor fedele,

Teva gli occhi pietofi, e fa con mauo

, I’ Angel Michele, !
Va (gli diffe) all ito Criftianc
Che dianzi in Picca ) le vele,
Ed al muro di Parigi I’ apprefenta {

$i, che 'l campo nimico non lo fenta,

’

Trova prima il Silenzio, e da mia parte

Gli di, che teco a quefta imprefa ven

Ch’ egli ben provveder com ottima arte

Sapra , di quanto provveder convenga
Fornito quefto, fubite va in parte,
Dove il fuo fe

Dille, che ' efca, e il focil feco Frun{;:;

sio la Difcordia tenga ;
gas3

£ nel campo de¢’ Mori il fuoco accenda,

5
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1 que ch m d Dill ¢
| I 1 tti pii forti,
rga e tante liti
e C ttano in ed altri morti,
> fieno- prelr, altri feriti,
i 1 :
B po altrt lo Ixh‘ 10 porti
Re 1 y di lor s
1
{ C 0 aitra paroia
, ma dal ciel 1
1 M An I' alé
e't il ‘Ciel fererno 3
10 cerchio . quale
1
4 cc I D €110,
1t % I

PE
( Fratr, e de’ Monachi vinchiufi
puo trovare in*Chiefe;, € in Monafteri
fono i parlari in modo efclufi,
Zio , ( y ' {alteri,
lormono , no T,
i1 C ICrict 11 ¢

HOO W -

ORLANDO FURIOSO

lo, olle

e dora pe

le ‘dorate. §
Pace v

ro_tenne.,

ua ritrovofle

JItro venne g

1e nel ch

i;egli fu ditto,

uor che in ifcritto.
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Per cui le facule
Non {o mai

Ay 3
Avea

‘acilmente effe:
n
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NDo FUR1I1OSO

fe la Difcordia: Io non ho a meiite,
In alcun loco averlo mai veduto :

{ 1 . 5 .
Uc » ben nomina fovente,

e

Che ¢
T
 § | 9 &
E verfo una alzd il dito, e diffe: E quella,

Avea piacevol vifo, abito onefto,

Un umil volger d* occhi, un andar grave,

0,

, e si modefto
\

Che parea Ga ,» che dicefle: Ave.

Era brutta, e deforme in tutto il refto

) quefte fattezze prave
n lungo abito, e largo; e fotto quello
Attofficato avea fempre il coltello.

1
1

Domanda a coftei I' Angelo, che via
Debba tener si, che ’l Silenzio trove.
Difle la Fraude: Gia coftui folia

Fra virtudi abitare, e non altrove,

Con Benedetto, e con quelli di Elia
Nelle Badie

Fe’ nelle Sc

ai della fua vita
Al tempo di Pittagora, e d’ Archita.

Mancati quei Filofofi, e quei Santi,
Che Io folean tener pel cammin ritto ;
Dagli onefti coftami, ch’ avea innanti,
by Fece alle {celleraggini tragitto.
Comincio andar la notte con gli amanti;
Indi coi ladri, e fare ogni delitto ;
Molto col Bradimento egli dimora;
Veduto I' ho con I' Omicidio ancora.
i, che falfan le monete, ha ufanza
ararfi in qualche buca feara:
Cost {peflo compagni muta, e ftanza,
Che I ritrovarlo ti faria ventura,
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CANTO QUARTODECIMO.

Ma pur ho d’ infegnartelo fpera
Se & arrivare a mezza notte hai cura;
Alla cafa del S«»mm; fenza fallo
Potrai ( che quivi dorme ) ritrovallo.
Benche foglia la Frande effer bugiarda,
Pur ¢ tanto il fuo dir im
Che I’ Angelo le crec le; indi non tarda
A vo '.xlmc: fuor del Monaftero.
Tempra il batter dell’ ali, e lia, e ¢
Giungere in tempo al fin del fuo fentieto,

Ch’ alla cafa del Sonno (che ben dove

Era fapea ) quefto Silenzio trove.

1 una valletta

Giace in Ara

Lontana da cittadi, e da villaggi;

nena

n J“ ombra di duo mionti ¢ tutta piena
D’ antichi ab
1] Sole indarno il chiaro di vi mena,

» di robufki £
€ a1 roouitl 1d

Che non vi pud mai penetrar ¢o’ i
Si
E qu

¢ la via da’ folti rami tronca;

vi entta fotterra una fpelonca.

Sotto 12 negra felva una caj

E Apvmh g

5

ta entra nel faflo,

Di cui la fronte I’ edera feguace

Tutta aggirando va con torto paflo.

In quefto albergo il grave Sonno giace;

v O‘fio da un canto corpulento e graflo,

Dall’ altro la Pi in terra fiede,

Che non pud andare, e mal reggeli in piede.

Lo fmemorato Obblio fta fulla porta s
Non lafcia entrar, né riconofce alcuno;
Non afcolta imbafciz
E parimente tien cacciato ognuno.

ta, neé riporta,

1l Silenzio va intorno, e fa la fcorta;
Ha le fearpe di feltro, e 'l mantel bruno;
Ed a quanti n' incontra, di lontano,

Che non debban' venir, ceuna con mano,
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E con filenzio tal, che non s’ udia
Nel campo Saracin fene mo ¥

Il Re Agramante avea la fariteria
Mefla ne’ borghi di Parigi, e {otto
Le minacciate mura in 1 fofla,

Per far quel di I’ eftremo di fua poffa,

Chi pud contar I’ eferci

Quefto di contra C
Contera ancora in {
Del filvsio i
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1 {1 contert
(‘\u‘\ non baifta
Alcuni han cu
Le macchine altri
Carlo di qua, di la, non fta mai fermo,

Va foccorrendo, e fa per tutgo {chermoy
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te Parigi in u

piannra,
Nell ombilico a Francia, anzi nel core. !
Gli pafia Ia
E corre, ed 5 !
Ma fa un’ Ifola prima, e v

Della cicta una parte, e la mi

L’ altre due (ch’ in tre parti ¢ la

Di fuor la fofla, e dentro il fiume

Alla Citta, che molte mis

Da molte parti fi puo dar
Ma perché fol da un canto :
! Ne v I’ efercito sb
47 QOltre ume Agramante fi rit

)t 1
AR She Al : oA | R
Nerfo Ponente, accid che quindi affaglia

Perd che né cictade, né campagna

Ha dietro, fe non fua, fin alla Spagna

Dovunque intorno il gran muro circone

Gran munizioni avea gia Carlo fatte,

Fortificando d’ argine ogni fponda

Con fcannafoffi dentro, e cafematte.
Onde entra nella terra, onde efce I' onda,
Groffiffime catene aveva tratte:

Ma fece, pi ch’ altrove, provvedere

La, dove avea pin caufa di temere ‘

Con occhi d° Argo il fi

Previde,, ove affalir dovea Agramante !

io di Pipino

E non fece difegno il Saracino, ;
[ A cui non fofle riparato innante. '
Con Ferrau, Holiero, Serpentino,
Grandonio, Falfirone, e Balugante,
¥ con cio, che di Spagna avea menato,
Refto Marfilio alla camnpagna armato.

Sobrin gli era a man manca in ripa a Senna
Con Pulian, con Dardinel d* Almonte,

Col Re & Oran, ch’ effer Gigante accenna,

Lungo fei braccia dai piedi alla frontes
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CANTO QUARTODECIMG®,

Deh perché a mover men fon io la penna,

Che quelle genti a mover I' arme pronte?

Che 'l Re di Sarza pien d’ ira, e di {degno
Grida, e beftemmia, e non puo ftar pia a feguq

Come affalir o vafi paftorali,
O le dolci reliquie de’ convivj
Soglion con rauco fuon di ftridule ali,
Le impronte mofche a’ caldi giorni eftivij
Come gli ftorni a’ rofle
Vanno di mature uve ; cosi quivi,
Empiendo il Ciel di grida, e di rumori,
Veniano a dare il fiero aflalto i Mori,

ianti pali

L’ efercito Criftian fopra le mura
Con lancie, fpade, e feure, e pietre, ¢ foce
Difende la citta fenza paura,
E ’l barbarico orgolio’ eftima poco
E dove Morte uno, ed un altro fura,
Non ¢ chi per vilta ricufi il loco :
Tornano i Saracin giu nelle foffe f

A furia di ferite, e di percoffe,

Non ferro folamente vi s’ adopra,
Ma groffi mafli, e merli integfi, e faldi, i
¥ muri dil'piccuti con molt’ opra, :
Tetti di torri, e gran pezzi di fpaldi, !
L' acque bollenti, che vengon di fopra,
Portano a’ Mori infopportabil caldi ;
E male a quefta pioggia fi refifte ,
Ch’ entra per gli clni, e fa acciecar le vifte;

E quefta piu nocea, che ’l ferro quafi.
Or che de far la nebbia di calcine ?
Or che doveano far gli ardenti vafi
Con olio, e zolfo, € peci, e termentine?
I cerchi in munizion non fon rimafi,
Che & ogn’ ingorno hanno di fiamma il crine
Quefti, fcagliati per diverfe bande,
Mettono 2’ Saracini afpre ghirlande,

Poet: Vol 1k R ]
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Intanto il Re di Sarza avea cacciato
Sotto le mura la fchiera feconda,
Da Buraldo, e da Ormida accompagnato;
Quel Garamante, e quefto di Marmonda:
Clarindo, e Soridan gli fono a lato,
N¢ par, che 'l Re di Setta i nafconda:
Segue il Re di Marocco, e quel di Cofca,
Ciafcun, perché il valor fuo fi conofca,

Nella bandiera, ch’ & titta vermiglia,
Rodomonte di Sarza il leon fpie
Che la feroce bocca ad una briglia,

Che gli pon la fua Donna, aprir non nega/
Al leon fe medefino aflimiglia,

E per la Donna, che lo frena, e lega,

La bella Doralice ha figurata,

Figlia di Stordilan, Re di Granata:

Quella, che telto avea, come io narrava,
Re Mandricardo, e diffi dove, e a cui:
Era coftei, che Rodomonte amava
Piu che ’l fuo Regno, e pit ehe gli occhi fui gz
E cortefia, e valor per lei moftrava,
Non gia fapende, ch’ era in forza altrui.
Se faputo I’ aveffe, allora allora
Fatto avria quel, che fe’ quel giorno ancora.

Sono appoggiate a un tempo mille fcale,
Che non han men di doe per ogni grado.
Spinge il fecondo quel ch’ innanzi {ale,
Che I terzo lui montar fa fuo mal grados:
Chi per virtl, chi per paura vale;
Convien ch’ ognun per forza entri nel gnado
Che qualunque s' adagia, il Re d’ Algiere
Rodomonte crudele uccide, o fere.

Ognun dunque fi sforza di falire
Tra il fuoco, e le ruine in fulle mura;
Ma tutti gli aleri guardano, fe aprire

Weggiano paflo, ove. s poca cura
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Sol Rodomonte {prezza di venire

Se non, dove la via meno é ficura;
Dove nel cafo difperato, e rio

Gli altri fan voti, egli beftemunia Diov

Armato era d’ un forte e duro usbergo,
Chc {‘ll ({i d
Di quefto gia fi cinfe il petto, e 'l tergo
Quell’ Avol fuo, ch’ edifico Babelle,

E fi penso cacciar dell’ aureo ‘albergo,
E torre a Dio il governo delle ftelle,
L’ elino, e lo feudo fece far perfetto,
E il brando infieme, e folo a quefto effettoy

y0 una f{cagliofa pelle :

Rodomonte, non gia men di Nembrotte,
Indomito , fuperbo, e furibondo,
Che d’ ire al Ciel non tarderebbe a notte,
Quando la firada fi trovaffe al mondo;
Quivi non fta a mirar, s intere, o rotts
Sieno le mura, o s abbia I’ acqua fondo:
affa la foffa, anzi la corre, e vola,

Nell’ acqua, e nel pantan fin alla gola.

Di fango brutto, e molle &’ acqua, vanne
Tra il f e i fafli, e gli archi, e la baleftre ;
Come a fuol tra le paluftri canne
Della noftra Mallea porco- filveftre,
Che col petto, col grifo, e con le zanne
Fa, do\'unquu fi volge, ampie fineftre.
Con lo feudo alto il Saracin ficuro
Ne vien fprezzando il ciel, ndn che quel more,

0CO

Non si tofto all’ afciutto & Rodomonte,

A Che giunto fi fenti fu le bertefche,
Che dentro alla muraglia facean ponte
Capace, e largo alle fquadre Francefche;
Or fi vede fpezzar piu d’ una fronte,
Far chieriche maggior delle fratefche,
Braccia; e capi volare, e nella fofla
Cader da’ muri una figmana roffa,

T2
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286 ORLANDO FuR1OSO
Getta il Pagan lo fcudo, e a due man prcnde
La crudel fpada, e giunge il Duca Amolfo;
Coftui venia di la, dove -difcende
L’ acqua del Reno nel falato golfo.
Quel mifer contra lui non fi difende
Meglio, che faécia contra il fuoco il zolfo 3
% cade in terra,-é-da I ultimo crollo,
Dal capo feflo un palmo fotto il collo.

Uccife di rovefcigin una volta
Anfelmo, Oldrado, Spineloccio, e Prandos
1l luogo ftretto, e la gran turba folta
Fece 5irar si pienamente il brando.
Fu la prima metade a Fiandra tolta,
1’ altra fcemata al popolo Normando.
Divife , appreflo dalla fronte al petto,
Ed indi al'ventre, il Maganzefe Orghetto,

Getta da> merli Andropono, e Mofchino
Giii nella foffa: il primo & facerdote ;
Non adora il fecondo altro, che 'l vino,
E le bigonce a:un {orfo n’ ha gia vote;
Come veleno, e fangue viperino,

quanto fuggir {i puote:

L' acqua fuggia,
Or guivi muore; € quel che piu I' annoja,
% ’l fentir, che nell’ acqua {e ne muoja,

Taglio in due parti il Provenzal Luigi,
E pafso il petto al Tolofano Arnaldo.
Di Torfe Oberto, Claudio, Ugo, e Dionigi
Mandar lo fpirto fuor col fangue caldo;
it E preflo a quefti, quattro da Parigi
£ Gualtiero, Satallone, Odo, ed Ambaldo,
Ed altri molti; ed io non faprei, come
Di tutti nominar la patria, e il nome.

La turba dietro a Rodomonte prefta
Le feale appoggia; e monta in pid d’ un loco,
Quivi non fanno i Parigin piu tefta,

Che ia prima difefa 105 val pocos
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CANTO QUARTODECIMO,

San ben, ch’ alli nemici affai pin refta
Dentro da fare, e non I’ avran da gioco 3
Perche tra il muro, e I’ argine fecondo
Difcende il foflo orribile, e profondo.

! QOltra chesi noftri facciano difefa }
Dal baflo all’ alto, e moftrino valore
Nuova gente fuccede alla contefa
Sopra I’ erta pendice interiore,

Che fa con lance, e con faette offefa
Alla gran moltitudine di fuore;

Che credo ben, che faria ft:
Se non v era il figlinol del Re Ulieno.

a 1meno,

Egli quefti conforta, e quei riprende,
E lor mal grado innanzi {e li caccia;
Ad aleri il petto, ad altri il capo fer

Che per fuggir veggia voltar la faccia,

Molti ne fpinge, ed urta; alcuni prende
P€ i capelli, pel collo, e per le braccia;
E fozzopra laggin tanti ne getta, {

Che quella foffa a capir tutti ¢ ftretta.

Mentrs do ftuol de’ Barbari i cala,
Anzi traboc
Ed indi‘cerca per diverfa fcala !
Di falir fopra I’ argi
Il Re di Sarza ( come avefle un’ ala
Per ciafcun de’ fuoi membri) levo il pondo

a al perigliofo fondo s

e fecondo;

Di si gran corpo, € con tant’ arme indofso,
E netto {f lancid di 1a dal fofso.

Poco era men di trenta piedi, o tanto,

Ed egli il pafso deftro, come un veltro,
E fece nel cader H.’upiw, quanto
Avefse avuto fotto I piedi il feltro:

* Ed a quefto, ed a quello affrappa il manto,
Come fien I’ armeé di tenero peltro,
E non di ferro, anzi pur fien di fcorza;
Tal la fua fpada, e tanta & la fua forza,

T3
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In quefto tempo i noftri, da chi tefe
" L’ infidie fon nella cava profonda,
Che v’ han fcope, e fafcine in copia fefeg ‘
Intorno a cui di molta pece abbondaj
Né pero alcuna fi vede palefe,
Benché n’ ¢ piena I' una, e I’ altra fponda
Dal fondo cupo fino all’ orlo quafi,
E fenza fin v' hanno appiattati vafi,

Qual con falnitro , qual con olio, quale
Con zolfo, qual con altra fimil efca;
I noftri in quefto tempo, perché male
Ai Saracini il folle ardir riefca,
Ch’ eran nel foflo, e per diverfe feale
Credean montar {ull’ ultima bertefca;
Udito il fegno da opportuni lochi,
Di qua, e di 1a fenno avvampare i focht,

i Yornd la fiamma fparfa tutta in una,

Che tra una ripa, e I’ altra ha ’l tutto pienoy
E tanto afcende in alto, ch’ alla Luna

Puo d apprefso afciugar I’ umido feno.

Sopra fi volve ofcura nebbia e bruna,

Che °l Sole adombra, e foegne ogni ferenos
Sentefi un fcoppio  in un perpetuo fuono
Simile a un grande, e fpaventofo tuonos

Afpro concento, orribile armonia

D’ alte querele, d’ ululi, e di ftrida

Della mifera gente, che peria

Nel fondo, per cagion della fua guida,

Iftranamente concordar s’ udia

Col fiero fuon della fiamma omicida.

Non pin Signor, non piu di quefto Canta,

Ch’ io fon gia rauco, e vo’ pofarni alquantos
FINE DEL CANTO QUARTODECIMO.

——e

—

E€ANTO
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CANTO QUINTODECIMO.

= B
CANTO QUINTODECIMO.
ARGOMENTO E SPOSIZIONE,

#Ha Parigi battaglia in ogni parte
- efercito Moro., e dall’ Ifpano. ;
Da Log:

la Aftolfo fi diparte,

» pria Caligovante’ infuno.
Orril dul i'u//fu il capo parte,

i Grifone, ed Aguilinte in vanod
fone, ed Aq

tuto han. Poi Samfometto trovd.
Donna ha Grifon non gra

che final-
retely fi' vec Iﬂ come quafs

i# altrui ritornano i3
Per Orrilo,
lava da [e ':‘u e teneva
nalignita pev “m./ime temspo fa
fine ,_chi fa conofcere le cagionz

'i/:u“’b ik

fn queflo quintodecimo Canto, per
prend {u Jtefso mella fua

0 o]’ Lot
, € gl' imga

;Umuo a dunno , e

che tagliato in
wivo, fi dimoftra, che
foftiene , ma che pur
che la meantengono ,
crin fatale, ond’ ave
a farla codere affa

:ﬂ;i u il viricer fempre mai laudabil cofa;

Vincafi ‘o per fortuna, o per ing;:gnc,
Gli¢ ver, che la vittoria fanguinofa :
Speflo far fuole il C
E quella eternamente ¢ gloriofa,
E dei
Quando, fervando i fuoi fenza alcan danna
Si fa, che gl’ inimici in rotta vanno,

iarle v

O;'r‘l{oA S

Iﬂuwu':‘/,‘ {

itan men degnoj

ni onori arr al feg

10,

La voftra, Signor mio, fu degna loda,
Quando al Leone, in mar tanto feroce,
Ch’ avea occupata I’ una, e I" altra proda
Del Po, da Francolin fin alla foce,
Facefte si, ch’ ancor che ruggir I oda,

8’ io vedrd voi, non temerd la voce,
Come vincer fi. dee ne dimoftrafte,

Ch’ uccidefte 1 nemici, e noi falvafte.
T 4 Que
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Quefto il Pagan; troppo in fuo danno andacey
Non feppe far, che i fuoi nel foflo {pinfe,
Dove la flamma fubita, e vorace
Non perdono ad alcun, ma tutti eftinfe.

A tanti non faria ftato capace

Tutto il gran foflo, ma il foco refirinfe,
Reftrinfe i corpi, e in polve li ridufle,
Accid ch’ abile a tutti il luogo fuffe.

Undici mila, ed otto fopra venti
Si ritrovar nell’ affocata buca,
Che v’ erano difcefi mal contenti j
Ma cosi volle il poco faggio Duca.
Quivi fra tanto lume or fono fpenti,
E la vorace fiamma li manuca:
E Rodomonte, canfa del mal loro,
Se ne va efente da tanto martoro.

i Che tra’ nemici alla ripa pili interna

i Era paffato d> un mirabil falco.

i Se con gli altri fcendea nella caverna,
Quefto era ben il fin d’ ogni fuo affalto.
Rivolge gli occhi a quella valle inferna,
E quando vede il fuoco andar tant’ alto,
E di fua gente il pianto ode, e lo ftrido,
Beftemmia il ciel con fpaventofo grido,

Intanto il Re Agramante moflo avea
Impetuofo aflalto ad una porta 3
Che, mentre la crudel battaglia ardea
Quivi, ove ¢ tanta gente afflitta, e morta,
Quella fprovvifta forfe effer credea
Di guardia, che baftaffe alla fua fcorta,
Seco era il Re d’ Arzilla Bambirago,
E Baliverzo d’ ogni vizio vago;

E Corineo di Mulga, e Prufione

Il ricco Re dall’ Ifole beate;
Malabuferfo, che la regione

Tien di Fizan fotto continua eftate s
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Altri Signori, ed altre affai perfone

Efperte nella guerra, e bene armate;
E molti ancor fenza valore, e
Che ’l cor non s’ armerian con

Trovo tutto il contrario al fuo peni
In quefta parte il Re de’ Saracini ;

Perche¢ in perfona il ¢
V’ era, Re Carlo, e de’
Re Salamone, ed il Danefe Ug
Ed ambo i Guidi, ed ambo gli Angelini,

Il Duca di Baviera, e Ganelone,

E Berlenghier, e Avolio, e Avino, e Ottone;

Gente infinita poi di minor conto
De’ Franchi, de’ Tedefchi, e de’ Lombardi,
Prefente il fuo S
A farfi riputar fra i pin gagliardi.
Di quefto altrove io vo’ rendervi conto ;
Ch’ ad un gran Duca ¢ forza, ch’ io riguardi,
ccenna,

r, ciafcuno pronto

1l qual mi grida, e di lontano
E prega, ch’ io nol lafci nella penna.

Glie¢ tempo, ch’ io ritorni, ove lafciai
L’ avventurofo Aftolfo d’ Inghilterra;
Che °l lungo efilio avendo in odio ormak
Di defiderio ardea della fua terra;
Come Tai
Speme colei, ch’ Alcina vinfe in guerra;
Ella di rimandarvelo avea cura
Perla via piu efpedita, e pin ficura

ylie n’ avea da

£ cost una Galea fu apparecchiata,

Di che miglior mai non folco marina 3
E 1w:rchc ha dubbio pur tutta fiata,

Che non gli turbi il fuo viaggio Alcinaj
iftilla, che con forte armata
Andronica ne vada, e Sofrofina,
Tanto , che nel mar d' Arabi, o nel g
De’ Perfi, giunga a falvamento Aftolfo,

TS
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Piuttofto vuol, che vo lteggiando rada

sli Sciti, e » e i regni Nabateis
E torni poi lunga ftrada
A ritrovare e gli Eri‘tl’éi}

Che per quel Boreal elago’ vada,

Che tarban fempre

E si, «

niqui venti, e rei,
jualche ftagion, pover di Sole,

ne fenza alcuni mefi {uole,

q
i

Che fta

acconcio il tutto,
za al Duca di partire,
Avendol prima ammaeftrato, e inftrutto

ai, che fora hm”o a dire:
E per umxm ’ che non fia pm ridutto

Per arte maga, onde non pofsa ufcire,
Un bello, ed util libro gli avea dato,
Che per fuo amore avefse ognora a lato,

Come I’ nom riparar debba agl’ incanti
Moftra il-libretto, che coftei gli diede;
Dove ne tratta e pitt dietro, e pitt innanti,
Per rubrica, e per indice fi vede.

Un altro (’on gli fece ancor, che quanti
Doni fur mai, <h gran vantaggio eccede;
E quefto fu d’ orribil fuono un corno,
Che fa fuggire ognun, che I’ ode intornog

Dico, che ’l corno ¢ di si orribil fuono,
Ch’ ovunque s’ oda, fa fuggir la gente -
Non puo trovarfi a] mondo uin cor si buono;
Che po!\.. non xu u come lo fente.
Rumor di vento, e di tremuoto ,' e ’l tuouoy
A par del fuon dl quefto era niente.
Con molto 'riferir di grazie prefe
Dalla Fata licenza il buono Inglefe.

Lafciando il porto, eI’ onde pit tranquille
(n  felice'aura, ch” alla poy ppa fpira,

ra le'ricche, e pm*olo!e ville

orifera I.u ia il Duca gira,
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a deftra, ed a finifta mille

Scoprendo a del
dfole fparfe; e tanto va, che mira

1La terra di Tommafo; onde il nocchiero
Pii a Tramontana poi volge il {entiero.

a

armata il gran pelaga frange ;

iando i ricchi liti fpefso,

refso,

E Traprobane vede, e Cori a
k ’ I
liti s’ anges

E vede il mar, che fraid
Dopo gran via furo a Cochino , e quindi
Ufciro fuor dei termini degl’ Indi.

Bcorrendo il Duca il mar con si fedele,
E si ficura {corta, intender vuole,

E ne domanda Andronica, fe delle

Parti che han nome dal cader del Sole,

Mai legno aleun, che vada a remi, e a vele]
Nel mare Orientale apparir fuole 3 o
E § andar pud, fenza toccar mai terra,

Chi 4’ India fcioglia, in Francia, o in Inghilterra;

Tu dei fapere ( Andronica rifponde)
Che & ogn’ intorno. il mar la terra abbracciay
¥ van I’ una nell’ aléra tutte I’ onde,
Sia dove bolle, o dove il mar s’ agghiaccia,
Ma perché qui davante fi diffonde,
E fotto il Mezodi molto fi caccia
La terra d’ Etiopia ; alcuno ha detto,
Ch’ 2 Nettuno ir pitt innanzi ivi ¢ interdettos

Per quefto dal noftro Indico Levante
Nave non &, che per Europa fcioglia;
N¢ fi muove d° Europa Navigante,

Ch’ in quefte noftre parti arrivar voglia,
11 ritrovarfi quefta terra avante,

E quefii, e quelli al ritornare invoglia ;
Che credono, veggendola si lunga,

Che con ' altro Emifperio fi congiunga
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Ma volgendofi gli anni io veggio ufcire
Dall’ eftreme contrade di Ponente
Nuovi \'1, nauti, e nuovi Tifi, e ﬂprfrc
La ftr:
Altri. volt - I’ Affrica, e feguire
Tanto la cofta della negra gente,
Che i'!h’fllw qu.'l
Fa il Sole a no

ignota infin al di pr'(’!bntc;

o, onde ritorno

, lafciando il Capricerno,

E ritrovar del lungo tratto il fine,

Che quefto fa parer duo mar diverfi;
{correr tutti i liti, e le vicine
Ifole d’ Indi, d” Arabi, e di Perfi:
Aleri lml[vu' le deftre, e le mancine
Rive, che due per opra Erculea ferfi,
E del Sc \(_ imitando il cammin tondo

Ritrovar nuove terre, e nuovo monto,
?

Veggio la Santa Croce, e \ngc’no i 1e"m
erial nel verde lito eretti s
io altri- a guardia dei battuti legni,

all’ acquifto del paefe eletti :

(h duu cacciar nn'm, e i regni
ettr 3
1- Ve 7';70 i Capitan di C m]o Qmu(o,
Dovunque vanno, aver per tutto vinto.

Dio vuel, ch’ afcofa anticamente quefta
Strada fia ftata, e ancor gran tempo ftia;
N¢ che prima h 1(»\1\1: che la fefta,

Ela fettima eta pallata fia:

I ba a farla al ¢empo m; anifefta,

Che vorra porre il Mondo a Monarchia
Sotto il pin faggio Imperatore, e giufto,
Che fia ftato, o fara mai dopo Augufto,

Del fangue d’ Auftria, e d’ Aragon’ io veggie
Nafter ful Reno alla finiftra riva
L’n rit Au;c » al valor del qual pareggio,
Neffun valor, di cui fi parli, o fcriva,
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CANTO QUINTODECIMO,

Aftrea veggio per lui ripofta in feggio,
Anzi di morta riternata viva;
E le virtu,.che caccio il mondo, quando
Lei caccid ancora, ufcir per lui di bando,
Per quefti merti la bonta {uprema
Non folamente di quel grande Impero
Ha difegnato , ch’ abbia diadema,
Ch’ ebbe .’\llékl”‘u, Trajar
Ma d’ ogni terra, e quinci e

» Severo *
€ SEevero;

1d1 eltreina,

E vuol, che fotto a quefto Imperatore

‘

Solo un ovile fia, folo un Paftore.

E perch abbbian piu facile fucceflo
Gli ordini in Cielo eternamente {cittl

Gli pon la fomma Provvidenza appre

o

In mare, e i terra Capitani invitti.

Veggio Ernando Cortefe , il quale ha meflo
Nuove citta fotto i Cefarei editti,

E regni in Oriente si remoti,

Ch’ a noi, che fiamo in India, non fon noti.

Veggio Profper Colonna, e di Pefcara
\’tggio un Marchefe, e veggio d.xpo loro
Un giovane del Vafto, che fan cara
Parer la bella Italia ai Gigli d’ oro:
Veggio, ch’ entrare innanzi fi prepara
Quel terzo agli altri a guadagnar I alloro;
Come buon corridor , ch’ ultimo lafla

e mofle; e giunge, e innanzi a tutti pafsa.
’ E= o

Veggio tanto il valor, veggio la fede
Tamta 4’ Alfonfo (che 'l fuo nome ¢ quefto )
Ch’ in Cosi acerba eta, che non eccede
Dopo il vigefimo anno ancora il fefto,
L’ Imperator I' efercito gli crede ;
1l qual falvando, {alvar non che ’l refto,
Ma farfi tyteo il mondo ubbidiente
Con quefto Capitan fara poflente.

Che mai né al Sol, né all’ anno apre il fentiero
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Come con quefti, ovunque andar per terra
Si poffa, accrefcera I imperio antico 3
Cosi per tutto il mar, ch’ in mezzo ferra
Di la I' Europa, e di qua I' Afro aprico,

Sara vittoriofo in ogni guerra,

Poich’ Andrea Doria s' avyra fatto amiico s
Quefto ¢ quel Doria, che fa daj Pirati
Sicuro il voftro mar per tutti i lati,

Non fu Pomnpejo a par di coftui degno,
Se ben vinfe, e caccid tutti i Corfari ;
Perd che quelli al pit poffente regno,
Che foffe mai, non poteano effer pari s
Ma 43’,10;‘}0 Doria fol col proprio ingcguo,
i E proprie forze purgherd quei mari;
| Sicché da Calpe al Nilo, ovunque s oda
Il nome fuo, tremar veggio ogni proda,

Sotto la fede entrar, fotto la fcorta
Di quefto Capitan, di ch’ io ti parlo,
Veggio in Italia, ove da lui la porta
Gli fara aperta, alla corona Carlo.
Veggio, che ’l premio, che di cid riporta,
Non tien per fe, ma fa alla Patria darlo:
Con preghi ottien, ch’ in liberta la metta ;
Dove altri a fe I' avria forfe foggetta.

i Quefla pieta, ch’ egli alla Patria moftra,

E degna di pin onor @ ogni battaglia,

Ch’ in Francia, o in Spa o nella terra voftrs
Vincefle Giulio; o in Affrica, o in Teflaglia,
Ne il grande Ottavio, né chi feco gioftra

/| Di par, Antonio, in pil onoranza faglia
{ Pe’ i gefti fuoi; ch’ ogni lor lande ammorza,
L’ avere ufato alla lor Patria forza.

Quefti, ed ogni altro, che 1a Patria tenta
Di libera far ferva, fi arroffifcas
N¢, dove il nome d° Andrea Doria fenta,
Di levar gli occhi in vifo d” uomo ardifca.

Veggie
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CANTO QUINTODECIMO,

s0pio Carlo, che 'l premio gli augumenta,

c
Ch’ oltre quel, ch’ in comun vuol che fruifca
Gli da la ricca Terra, ch’‘ai Norm

1

andi
in Puglia grandi

o e
Sara principio a fargh

pur cortefe

A quefto Capitan non
Il m: lo- ha da moftrax

onimo Carl
a a quanti avra nelle Cefa
1

Del fangue lor non ritrovati fearfi,

D’ aver cittd, d’ aver tutto un pae

Donato *a un fuo fedel, piu ralleg:

Lo veggio, & a tutti quei, che ne fon degni
Che d’ acquilt 10vi altri Imperj, e Regui.

Cosi delle vittorie, le quai
Ch’ un gran numero d’

E la Compagna in tanto ai venti Eoi
Viene allentando , e raccogliendo il morf
E fa, ci’ i

E come vuol, H minuifce, e crefce,

or quefto, or quel p

Veduto aveano in tanto il mar de’ Perfi,
Come in si large fpazio fi dilaghi;
Onde vicini in pochi giorni ferfi

Al golfo, che nomar gli antichi Maghi.
fi i

Quivi pigliaro il porto, e fur conve

Con la poppa alla ripa i legni vaghi:
Quindi ficur 4’ Alcina, e di fua
Aftolfo il fuo cammin prefe per terra.

Pafso per pind’ un campo, e pii d° un bofco,
Per pin d' un monte, e per piu d’ una valle,
Ove ebbe fpeflo all’ aer chiaro, e al fofco
Y ladroni or innanzi, or alle fpalle; b
Vide leoni, & draghi pien di toito,

Ed altre fere attraverfargli il calle,

Ma non st tofto avea la bocca al corno,
Che fpaventati gli fuggian 4’ intotso.
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re » 1. A\ 7 1

Vien per I' Arabia, ch’ ¢ detta Felice,
Ricca, di mirra, e d odorato incenfo,
Che per fuo albergo I’ unica Fenice

Eletto s’ ha di tutto il mondo immenfo ;

Finche I’ onda trovd vendicatrice
Gia d’ Ifrael, che per divin confenfo
Fara fommerfe, e tutei i {uoi 3
E poi venne alla terra degli Eroi.

go il fiime Trajano egli ca

Su quel deftrier , al mondo ¢ fenza pare;
Che tanto 1te .e corre,.e valca,

he. nBIY aror F ¢ nr e
Che néll’ arena I’ orma non n appare 3

L’ erba non pur, non pur la neve calca,
Coi piedi afciutti andar-potria ful marej
E si fi ftende al corfo, e si s’ affretta,

Che paffa e vento, e folgore, e faetta.

vento era concetto 3
fi nutria

e
E fenza fleno, e bi:

Dell’ arla pura, e Rabican fu detto.
Venne feguendo il Duca la fua via,
Dove da il Nilo a quel flume ricetto
E prima che gingneffe in fulla foce,
Vide an legno venire a fe veloce,

Naviga in fulla poppa uno Eremita
Con bianca barba a ‘mezzo. il petto lunga,
Che fopra il legno il Paladino invita,
E, figliuol mio, gli grida dalla lunga,
Se non t' & in odio la tua propria vita,

Se non brami, che morte oggi ti giunga,
Venir ti piaccia fu queft’ altra arena;
Ch’ a morir quella via dritto ti mena,

Tua non andrai pinn che {ei miglia innante
Che troverai la fanguinofa ftanza,
Dove s’ alberga un orribil Gigante,
Che d’ ofto piedi ogni ftatura avanzas
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CANTO QUINTODECIMO,

Non abbia cavalier, né viandante

Di partirfi da lui vivo, fperanza;

v Ch’ altri il crudel ne fcanna, altri ne'fcuojs,
i Molti ne {quarta, e vivo alcun ne ingoja.

Piacer fra tanta crudeled fi prende
D’ una rete, ch’ egli ha, molto ben fattag
Poco lontaua al tetto fuo la tende;
E nella trita polve in modo appiatta,
i Che chi prima ndl fa, non la comprendej
Tanto ¢ fottil, tarto egli ben I' adatta ;
E con tai gridi i peregrin minaccia,
i Che fpaventati dentro ve li caceias

E con gran rifa avviluppati in quella
Se li ftrafcina fotto il fuo copertos;
Né cavalier riguarda, né donzella,
O fia di grande, o fia di picciol merto:
E mangiata la carne, e le cervella
Succhiate; € ’l fangue, da I' offa al deferto}
E dell’ umane pelli intorno intorno

; Fa il {uo palazzo orribilmente adorno.

Prendi queft’ altra via, prendila figlio,
Che fin al mar ti’'fia tutta ficura.
Yo ti ringrazio’, padre, del config

io,
Rifpofe il Cavalier fenza paura;

Ma non iftimo per I’ onor periglio,

Di ch’ affai pi, che della vita, ho cura,
Per far ch’ o ‘paffi, in van tu parli meco,
Anzi %o al'dritto a ritroyar lo fpeco.

Fuggendo poflo con difnor falyarihi,
Ma tal falute ho, pit che ‘morte‘a chive,
S’ io vi vo, al peggio che potra incontramni,
¥Fra molti refterd di. vita privo ;
Ma quando Dio cosi mi drizzi I armi,
Che colui horto, ed io rimanga vivo,
Sicura a mille reirderd la via
Sicche I' util maggior, ¢he I danno fia

®oeri Vol, 1L, U
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Metto all’ incontrola morte d° un folo
Alla falute di gente infinita,
Vatteng in pace (rifpofe) figlinolo}
Dio mandiin difenfion della tua via
L’ Arcangelo Michel dal fommo polo:
E benedillo il femplice ‘Eremita,
Aftolfo ldngo 1l Nil tenne la firada,
Sperando pii nel fuon, che nella fpaday

Giace tra [-alto fiume, e-la palade
Picciol fentier nell’ arenofa riva;
La folitaria cafa lo richiude,
D’ umanitade , e .di commercio priva.
Son fiffe intorno tefte, e membra nude
Dell’ infelice genté ,:<che v’ arriva,
Non V' ¢ fineftra, non v’ ¢ merlo alcano
Onde penderne almen non fi veggia uno;

Qual nelle alpine ville, o ne’ caftelli
Suol cageiator, che gran perigli ha fcorfi,
Sulle porte attaccar I’ irfute pelli,
L’ orride zampe,, e i grofli capi. d’ orfi;
Tal dimoftrava il fier Gigante quelli,
Che di maggior,-viréh gli erano, oecorfiz
D’ aleri infiniti fparfe appajon I offa,
Ed ¢ di fangue minan piena ogni fofla.

Stafli Caligorante in-fulla porta,
( Che cosi ha nome-il difpietato moftro
Ch’ orna la fua magion di gente morta,
Come alcun fuol di panui d’ oro, o d" oftro)
Coftui per gaudio appena fi comporta,
Come il Duca lontan fe gli ¢ dimoftrog
Ch’ eran duo-mefi, e il terzo ne venia,
Che non fu cayalier per quella via.

Ver la palude, ch’ erd fcura, e folta
Di verdi canne, in gran fretta ne viene,
Che difegnato ‘avea correre in volta,
E ufcire al Paladin dietro alle {chiene ;

J RIS Che
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Che nella rete, che tenea fepolta
Sotto- la polve, di cacciarlo ha fpene,

Come avea fatto gli altri peregrini,

o

Che quivi tratto avean lor rei deftini.

1

Come venire il Pa 1 lo v
Ferma il deftrier, non fe

€

a gran fofpetto,

Che non vada,in quei lacci a dar del piede,
Di che il buon Vecchiarel gli avea predetto:
Quivi il foccorfo del fuo cor
| E quel fonando fa I’ ufato e
Nel cor fere il Gigante, che I’ afcoita,
Di tal timor, ch’ a dietro i pafli volta.

o chiede
10 chiede,

o3

Aftolfo fuona, e tutta volta bada,
Che gli par fempre, che la rete fcocchi.
Fugge il fellon, n¢ vede ove fi vada;

RS S

Che, come il core, avea perduti gli occhi,

| Tanta ¢ la tema, che non fa far ftrada,

b Cha ne" fuoi proprj aguati non trabecchi ;
Va nella rete, e quella fi differra,

i Tutto 1' annoda, e lo diftende in terra

Aftolfo, ch’ andar giti vede il gran pefo,
Gia ficuro per fe, v’ accorre in fretta;
E con la fpada in man d' arcion difcefo
Va per far di mill’ anime vendetta,

Poi gli par, che

" uccide un, che fia prefo,
in che virtit ne fard detta;
“Che legate le braccia, i piedi, e il collo

Gli vede si, che non puo dare un crollo.

Avea la rete gia fatta Vulcano
Di fottil fil &’ acciar, ma con til’ arte,
Che faria ftata ogni' fatica in vano
Per ifinagliarne la pin debil parte :
Ed era quella, che gia piedi, e mano
Avea legati 'a Venere, ed a-Marte.
La fe’ il gelofo, e non ad altro effetto,
Che per pigliarli infieme ambi nel letso.
Ua Mercus
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Mercurio al Fabbro poi la rete invola,
Che Cloride pigliar con effa vuole;
Cloride bella, che per I' aria vola
Dietro all’ Aurora, all’ apparir del Sole,
E dal raccolto lembo della ftola

Gigli fparg rofe, e viole.

Mercurio tanto “mﬂ:l Ninfa attefe,

Che con la rete in aria un di la prefe.

Al s
10 va,

gran fiume Etiope

Dove entra in mare il

Par, che la Dea prefa volando fofle ;

a Canopo

Poi nel tempio d’° Anubi

a rete molti {ecoli ferbofle.
gorante tre mila anni dopo

ila, dove era facra, la rimoffe:

calig
D
d€ ne

C

portd la rete il ladrone empio,

Ed arfe la cittade, e rubo il tempio.

Quivi adattolla in modo in full’ arena,
Che tutti quei, ch’ avean da lui la caccia,
Vi davan dentro, ed era tocca appena,
Che lor legava e collo, e piedi, e braccias
Di quefta levo Aftolfo una catena,
E le man dietro a quel fellon n’ allacciaj
Le braccia, e ’l petto in guifa gliene fafcia,

Che nou puo fciorfi; indi levar lo' lafcia;

Dagli aleri nodi avendol fciolto prima ;
Ch’ era tornato uman piit, che donzellaz
Di trarlo feco, e di moftrarlo ftima
Per ville, per cittadi, e per caftella:
Vuol la rete anco aver, di che né lima,
Né& martel fece mai cofa pit bella:

Ne fa fomier, colai, ch’ alla catena
Con pompa trionfal dietro fi mena,

L’ elmo, e lo fcudo anch’ a portar gli diede,
Come a valletto ; e feguito il cammino,
Di gaudio empiendo, ovunque metta il piede,
Ch’ ir pofla ermai ficuro il peregrino,

Aftolfe
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Aftolfo fe ne va tanto, che vede,
Ch’ ai fepolcri di Menfi & gia vicino 3
Piramidi famofo:
Vede all’ incontro il Cairo popolofo,

Menfi per |

Tutto il p\\pol correndo fi traea
Per veder il Gigante {mifurato :
‘ome ¢ poflibil (I un 1" altro dicea)
I )
Che quel piccolo il grande abbia
1 I :
Aftolfo appena innanzi andar potea,
PI i
Tanto la calca il preme da ogni lato;
E come cavalier

Ognun I' ammira, e gli fa grande onore,

Non era grande il Cairo cosi allora,
Come fe ne ragiona a noftra etade 3
Che 'l popolo capir, che vi dimora,
Non pon diciotto mila gran contrade,
E che le
Ne dormono infiniti in fulle ftrade;
E che ’l Soldano

Mirabil di grandezza, e ricco, e bello:

cafe hanno tre palchi, e ancora

E che quindici mila {uoi vaffalli,

Che fon Criftiani rinnegati tutti,

Con mogli, con famiglie, e con cavall
Ha fotto un tetto fol qnivi ridutti.
Aftolfo veder vuole, ove s
E quanto il Nilo entri nei
A Damiata; ch’ avea \llli‘.’l intefo,
Qualunque pafla reftar morto, o prefo.

Perd, ch’ in ripa al Nilo in fulla foce
Si ripara un ladron dentro una torre,
Ch’ a” paefani; e a’ peregrini nuoce,
E fin al Cairo, ognun rubando , {
Non gli puo alcun refifter; ed ha yoce,
Che 1
Cento mila ferite egli ha

Ne¢ ucciderlo perdo mai s' ¢ potuto.

>

4’ alto valore

t=1

v’ abita un caftello

li,

-1
fl

utt

re 2

cerca in van la wvita torres

ia avuto,

(j“, Per
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Per veder, fe puo far rompere il filo
Alla Parca di Tui si, che non viva,
Aftolfo viene a ritrovare Orrilo,
(Cosi avea nome) e a Damiata arriva,
Ed indi paffa, ove entra in mare il Nilo,
Ed vede la gran torre in fulla riva,
Dove s* alberga I anima incantata,
Che d” un_ Folletto nacque, e d” una Fata.

Quivi ritrova, che crudel battaglia
Era tra Orrilo, e due guerrieri accefa:
Orrilo ¢ folo, e si que” due travaglia,
Ch’ a gran fatica gli pon far difefa.
E quanto in arme I’ uno, e I’ altro vaglia,
A tutto il mondo Ia fama palefa:
Quefti erano i due figli d° OHviero,
Grifone il bianco, ed Aquilante il nero,

Gli¢ ver, che ‘I Negromante venuto era
Alla battaglia con vantaggio grande;
Che feco tratto in campo avez una fera,
La qual fi' trova folo in quelle bande;
Vive ful lito, e dentro alla riviera,

E i corpi umani fon le fue vivande
Delle perfone mifere, ed incaute,
Di viandanti, e d’ infelici naute.

La beftia nell’ arena appreflo al porto
Per man dei duo fratei morta giacea;
E per quefto ad Orril non fi fa torto,
$’ a un tempo I’ uno, e I’ altro gli nocea.
Pitt volte I’ han {membrato, € non mai morto ;
Né per fmembrarlo uccider fi potea;
Che fe tagliato o mano, o gamba gli era,
La rappiccava, che parea di cera,

Or fin a’ denti il capo gli divide
Grifone, or Aquilante fin al petto;
Egli dei- colpi lor fempre fi ride;
$’ adiran effi, che non hanno effetto.
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Chi mai d° alto cader.I’ argento vide,
Che gli Alchimifti hanno Mercurio. detto,
E fpargere, e raccor tatti i fuoi membri,
Sentendo i ‘coftuij fe ne rimembri,

Se gli fpiccana«il capo, Orrilo fcende, ,
Né cefl brancolar finché lo- trovi;
Ed or pel crine,; ed or pe L nafp il prénde,
Lo falda al collo, e non {o con che chiovi.
Piglial talor Grifone, e’} biaccio ftende;

Nel fiume, il getta, e mon.'pay ch! anco giovi
Chc nuota Orrilo alofondo, come un pelce,
E col f{uo.capo. falvd alla ripa efces

Due belle Donne oneftanente ornate,
L’ una veftita a bianco, e:l altra a nero,
Che della pugna, caufa erano: ftatey
Stavano a rig lar I’ aflalto fiero.
Quefte eran quelle due benigne Fate
Ch’ avean nutriti i-fighi & Oliviero,
Poiche 1i traffensteneri- zittelli
Dai curvi artigh dii duo” grandi angelli;

(a8

Che rapiti gli avevano a Gifimonda,
E portati lontan_dal. fuo paefe.
Ma non bifogna in cio, ch’ io,mi diffonds, &
Chk’ a tutto il mondo ¢ 1" iftoria palefe ;
Benché I’ Autor nel padre {i confonda,
Ch’ un per un alero -(io non: fo .come) prefes
Or la battaglia-i duo giovani fanno;
Che le due-Donne ambi pregati n’ hanno,

Era in_quel clima giad fparito il giorno,
Al Hole ancor alto di Fortunaj;
b i mnb.c avean tolto ogni vedere a torno
Sotto I’ incerta, e mal comprefa Luna,
Quando alla roeca Ouril fece ritorno,
Poich’ alla’ bianca;, e alla Sorella Bruna
Piacque di differir I' afpra battaglia
¥inche ’1 Sel nuavo all' Orizonte faglia.

U 4 Aftolfo,
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806 ORLANDO 'FURIOSO. D

Aftolfo, che Grifone, ed Aquildnte

Ed all’ infegne , & pint al ferir gagliarde
Riconofcigto -avea gran pezzo innante,
Lor non fu altiero a falutar; ne tardos
Effi vedendo, che quel, che ’l Gigante
Traea legato , era il Baron'dal Pardo,

( Che cosi in corte era quel Duca detto )
Raccolfer ‘lui ‘con 1on minore affetto:

Le Donne a ripofare i Cavalieri
Meénaio a un lor palagio indi -vicino,
Donzglle' incontra vennero , e/ fcudieri
Con torchi accefi a mezzo del Cammiuo.,.
Diero a'chi n’ ebbe cura i lor deftrieri,
Traffonfi I’ arme; ‘¢ déntro un bel giardine
Trovar ,~¢h! apparecchiata era'la cena
Ad una fonte limpida; ed amena.

Fan legare il Gigante alla verdura
Con un’ altra catena molto groffa
Ad una quercia di molt’ anni dura,
Che non fi'rompera per una f{coffa;
E da dieci fergenti averne cura,
Che la notte difcior non fe ne pofia,
Ed affalirli, e forfe far lor danno,
Mente ficari, € fenza guardia ftanno,

All' abbondante; e fontuofa menfa,
Doxe il; nianco piacer fur le vivande,
Del ragionar gran parte fi difpenfa
Sopra d*Orrilo; e del miracol grande,
Che quafi par un fogno a chi vi penfa,
Ch’ or capo,’or braccio a terra fe gli mande,
Ed egli lo raccolga, e'lo raggiugna,

E pia feroce ognor torni alla pugna,

Aftoifo nel fuo libro avea gia letto,
Quel, ch’agl‘incanti riparare infegna,
Ch’ ad Orril nion trarra I almia del petto
Finch¢ un-crine fatal nel capo tegna;
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CAaNTO QUINTODECIMO, 307

BMa fe lo fvelle; o troncay fia coftretto,
Che fuo mal grado fuer I’ -alma ne vegna,
Quefto ne di e il libre'y ma non come
Conofca il crine in cosi folte chiome.

on men della vittoria {i godea,
Che fe n” ayefle Aftolfo gia la, palma,
Come chi fpeme in pochi colpi, avea
yromante ,

Svellere il crine al
Perd di quella imprefa promettea

Tor fu gli omeri fuoi tutta la falma:

Orril fara morir, quando non fpiaccia

Ai duo fratei, ch’ egli la pugna faccia,

Ma quei gli danno volentier I’ imprefa,

Cmn , che debbia affaticarfi in varno.

Era gia I altra Aurora in cielo afcefa,

do ‘cald dai muri Orrilo al piano.

ra il Duca, e lui.fu la battaglia accefas

D

a1’ un, I’ altro ha la {pada in mano,
Di mille attende Aftolfo un colpo: trarne,
Che lo fpirto gli fciolga dalla carne.

Or cader gli fa il pugno con la mazza,
Or I’ uno, or I’ altro braccio con la manog
Quando tag
E quando 11 va troncando a brano a brano;
Ma ricogliendo fempre della piazza
Va le fue
) cento pezzi ben I avefle fatto,
lintegrarfi 'l vedea’Aftolfo a un tratto,

lia a traverfo la corazza,

membra Orrilo, e fi fa fano.

Al fin di mille colpi un gliene colfe
Sopra le fpalle 2’ termini del mento ;
I

elmo dal corpo, gli tolfe,
rilo a difinontar pia lento:

@ chioma in man s ayvolfe,

a cavallo in un momento ;
porto correndo incontra °l Nilo,

iaver non la poteffe Orrilo.

Us

=
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308 ORLANDO 'FURIOSO

Quel fciocco, cbe del fatto non s accorfe,
Per la poive cercando iva la tefta :
Ma, come:intefe, il corridor via torfe,
Portare il capa fuo. per la forefta ;
¥mmantinente al {uo deftrier Hcmh,
Sopra vi fale, e di feguir non refta,

lea gridare; Afpetea; volta, volta

v
b
Ma gli avea il Duca gia 1a bocca tmlm.

O : 4
che no gli ha“tolto " anco o calcagna,
Si rico Ltm. ;"¢ fegie a tutea briglia,
Dietro.il 1 n' fpazio di campagna
che corre a miaraviglia,

Aftolfo intanto per la cuticagna
Va (nl‘.l nuca fin fopra le ciglia

Cercando in fr

ta, fe’l crine fatale
Lonoicer pud, ¢ Orril tiene immortale,

Fra tanti, & innnmerabil i capelli
Un pitedell” altr6 non 6 ftende, o' torce;
Qual :’n-"'nc Aftolfo fce"hcm di quelli,
¥y peb dvl morte al rio ladron, raccoree?
M Unm (diffe) che tutti io tagli, o fvelli:
N¢ fi trovando aver rafoi, né force,
Ricorfe immantinente alla.fia fpada,
Che taglia si, che fi puo dir, che rada:

E tenendo quel capo 'per 1o’ nafb,
Dietro, e dinanzi lo difchioma tutto ;
Trovo fra gli altri quel fitale a cafo:
Si fece il vifo allor pallido, e brutto,
Travolfe gli occhi, e dimoftro all’ occafd
Per manifefti fegni effer. condutto ;
E’l bufto, che feguia troncato al collo,
Di fella cadde, e dié 1" ultimo crollo,

Aftolfo, ovele Donne, e i Cavalieri
Lalciato avea, tornd col capo in nano,
Che tutti_avez di morte i fegni veri,

ro il tronco, ove giacea lontauo,
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Ancm che glx mo’"tnn v

Che la intercetta lor vittoria, fi

forfe

D’ invidia ai duo germani il petto morfe.

Né, che tal fin quella b
Credo piu :fc 1}_ alle due Donne grato,
Quetfte , pcn pitt in lung
De’ due fratelli il dolorofo
Ch’ in FNIL‘I par, ch’ in br
Con loro Orrilo avean quivi.az
Con fpeme di tenerli tanto a bada,

Che la tri

a influenza fe ne vada.

Tofto che ’l
Certificofli,
La colomba lafcio, ch’ avea ]ug‘lm
Sotto 1’ ala la lettera col

<h

Quella andd al Cairo, ed indi fu lafciata

Un’ altra altrove, come quivi & ftilo;
Sicch¢ in pochiflime ore :
Per tutto Egitto, ch’ er:

Benché da fe v" avean la vo
Neé bifognavan ftimoli, neé ff
Che per difender della Santa C
E del Romano Imperio le ragioni,
Lafciafler le battaglie d’ Oriente,
E cercaffer onor mnella lor gente,

Cosi Grifone , ed Aquilante
Ciafcuno dalla fua Donna lice

CANTO QL'INTODECIMO,

I” avvifo

3¢9

e quali, ancor che lor ne 'ncrebbe, e dolfe,

No on perd far refiffenza,
Con effi Aftolfo a man deftra fi volfe,
Che fi r far riverenza

Al fanti luoghi, ove Dio in carne vifle,

Prima che verfo Francia fi venifle,
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310 ORLANDO Furi0SO

& mancina,

C e, pill. piana, !
1 i non fi {coftar dalla marina ; f
Ma per Ia deftra andaro orrida, e ftrana, ;
Perche I’ alta citea di Paleftina 3
Per quefta fei giormate & men lontana, i

ed erba in quefta viay

ben v’ ¢ careftia.

anco una torre.

afpro 4 e felvaggio

Ha lor vifta occorre
La fanta Terra, ove il {uperno Amore

Lavd col proprios fangue

ore

:1 N
I NOiItro €i

Trovano in full’ entrar della cittade
Un giovane gentil, lor conofcente,
Sanfonetto da Mecca, oltre I’ eta

=]
©

0, e riverito fra la g

Famc
Orlando lo conve

a noftra fe
E di fua man battefmo anco gli diede.

Del C
E circondar vuole il Calvario monte
Di muro di duo miglia di lunghezza.

Da lui raccolti fur con quella fronte,

1" interno amor ¢

piu chiarezza,

>compagnati, e con grande agio

Fatti alloggiar nel fuo . real palagio,

Avea in governo egli la Terra, e in vece

ANE

Di Carlo vi‘reggea I’ Imperio ginfto.

1l 1 Aftolfo a coftui dono fece

Pi quel si nde fin to bufto,
] :
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CANTO QUINTODECIMO, 31L

Ch
Beltie
Diegli Aftolfo il Gigante, e dic

r pefi gli varra per diece

foma, 1to era robufto :

appreflo

La rete, ch’ in fua forza I’ avea mefio,
Sanfonetéo-all’ incontro al Duca diede
er la {fpada una ‘cinta ricca, e bella,

>uno, e I altro piede;

fibbia , e la girella;

lor colpe a un monafterio,

efempi,

muiterio

di fe odor di buon

on di C.iﬁn (o]

ando 1w’

WA AN GR, | e
p t tutti i Tempj;
or con eterno ob rio . e vit i

li Criftiani ufurpano i Mori empj.

rio

w

1.’ Europa & in arme, e di far guerra ag

»arte , fuor ch’ ove bif

gna.

Mentre 1mo diyoto

A perdonanze, e a cerimonie intenti,
Un peregrin di Grecia, a Grifon noto,
Novelle gli arreco gravi, e pungenti;
Dal fuo primo difegno, e lungo voto
Troppo diverfe, e troppo differenti

s

il petto gI’ inflammaron tanto,

ava il Cavalier per fua {ciagura

Una donna, ch’ avea n
¢ ’

me

Di I\jn bel volto, e di

on fe ne fceglierebbe una fra mil

Ma disléile, e di si rea natura,
5

Che potrefti cercar cittadi, e ville,

Ia terra ferma, e I’ Ifole del mare,

N¢ credo ch’ una l¢ trovafli pare.
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312 ORLAND 0 FURIOS50
Nella citta di CoRantin lafciata
Grave I' a febbre acuta, e fiera,
Ol‘ (:H“'L O ll\t(ln_lh. a Il tornata
Pii che ma

7
ca di

bella, e di goderla fpera,

hin, ch’ in Autiochia andata
Dietro un {uo nuovo amante ella fe n’ era;
Non le parendo ormai di piu patire,

Ch’ abbia in si frefca eta fola a dormire,

notte, e di, fempre:
rada , e giova,

Par;ich’a animo diftempre,
Penfile i, nelli cui danni prova
Amor, fe li fuoi ftrali han buone tempre,
Ed era g opra i

ve
Che ’l mal, ch’ avea, fi vergognava a dire,

Quefto, perché mille fiate innante
Gia riprefo I’ avea di quello amore,
Di lui pin faggio il fratello Aquilante,
E cercato colei trargli del core;
Colei, ch’ al fuo parere, era, di quante
& Femmine rie fi trovin, la peggiore.
Grifon I' efcufa, fe ’l fratel la danna;
Che le piu wolte il parer proprio inganua

Perd fece penfier, fenza parlarne
Con Aguilante, girfene foletto
Sin dentro,d’ Antiochia, e quindi trarne
Colei, che tratto il cor gli avea del petto;
Trovar colui, che gliel’ ha tolta ; e farne
Vendetta tal, che ne fia fempré detto.
Dird, come ad effetto il penfier mefie,
Neil’ ,altra Canto, e cio, che ne fuccefle.

FINE DEL CANTO QUINTODECIMO,

E
DEL VOLUME II. DEI POET:

&—m)—“—” :
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